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di  Mauri zi o  Gi o rdano

DAL CENTRALISMO DELL’8 0 0  
AL PRIVATO SOCIALE

Il IV° Co ng res s o  nazi o nal e ,  svoltosi a Roma dal
28 al 30 maggio 1963 con il tema “La legislazione as-
sistenziale italiana: prospettive ed esigenze” illustra-
to dal prof. Vitaliano Rovigatti, costituì una chiara at-
testazione dei progressi conseguiti e del significato e
della validità della presenza dell’UNEBA e fece il punto
sulle iniziative di riforma dell’assistenza. Ne furono
conferma l’adesione e l’approvazione delle massime
autorità civili e religiose oltre alla partecipazione di un
gran numero di organizzazioni ed enti assistenziali e
della fiducia delle Istituzioni, che nell’UNEBA ricono-
scevano l’organismo nazionale di rappresentanza a
tutti gli effetti, testimoniato dal fatto che in circa dieci
anni di attività l’Associazione aveva raccolto circa un-
dicimila adesioni (le scuole materne, successivamente
confluite nella FISM, nata da una costola dell’UNEBA,
aderivano alla nostra Associazione).
Nella sua approfondita relazione il prof. Rovigatti fe-
ce un excursus storico dell’assistenza in Italia a partire
dalla legge Rattazzi n. 753 del 3 agosto 1862 istituti-
va delle Congregazioni di carità (successivamente tra-
sformate negli ECA (Enti comunali di assistenza) che
valorizzava le opere pie (ne saranno poi registrate, tra
il 1880 ed il 1888, 21.819), viste in chiave di “benefi-
cenza privata” in cui preoccupazione dello Stato è so-
lo quella che le risorse ingenti della carità privata fos-
sero saggiamente amministrate. Impostazione radi-
calmente rovesciata dalla legge Crispi n. 6972 del
1890 che, considerando l’assistenza e la beneficenza
attività di interesse dello Stato, procedette alla “pub-
blicizzazione” di tutta l’assistenza, sia rispetto alle
esistenti opere pie sia a quelle di nuova formazione,
accentrando burocraticamente ogni forma di vigilanza
e controllo. Nasce così la figura delle Istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza (IPAB) oggetto di
una legge che impone a questa nuova figura giuridica
gli oneri e le limitazioni proprie della “contabilità

pubblica”, ma che non trae tutte le conse-
guenze derivanti dalla natura di enti pub-
blici,  quali l’essere finanziariamente a ca-
rico dello Stato o da questo garantite, ave-
re potestà autonoma, fruire di agevolazio-
ni fiscali,  etc. Le successive modificazio-
ni e integrazioni (1923, 1926, 1928,
1937, 1944, 1945, 1954) non ne intacca-
no la logica, ma non impediscono la na-
scita di moltissime iniziative private –
per lo più associazioni di fatto o servizi di
istituti religiosi – tollerate
dall’Amministrazione pubblica, tanto
che nell’annuario statistico 1961
l’ISTAT censiva 5.711 istituti di ricovero
con 381.534 ricoverati e ben 17.485 isti-
tuti per la “ricezione dei minori” con
659.830 assistiti.

Con lucidità Rovigatti presenta le due alternative radi-
cali: trasferire tutta l’assistenza sul piano
dell’iniziativa pubblica; ridurla tutta al fatto privato.
Alternative da respingere in favore di una coesistenza
di istituzioni pubbliche e private in rapporto di rego-
lamentata complementarietà. Interpretava così quelle
tendenze generali in atto già individuate da S.S. Gio-
vanni XXIII nell’enciclica Mater et magistra: la socia-
lizzazione, riflesso e causa di un crescente intervento
pubblico anche in settori di particolare delicatezza,
quali la sanità, l’istruzione, l’assistenza con la richie-
sta che i corpi intermedi e le molteplici iniziative so-
ciali godano di una effettiva autonomia nei confronti
dei poteri pubblici e perseguano i loro specifici inte-
ressi in rapporto di leale collaborazione subordinata-
mente alle esigenze del bene comune; e la sicurezza so-
ciale, resa sempre più pressante dal sorgere del prole-
tariato, dalla minaccia di disoccupazione, dai sistemi
moderni di produzione. Così venivano sintetizzate le
reali esigenze dell’assistenza privata: di svolgersi li-
beramente; di rinnovarsi fecondamente; di essere inte-
grata e sorretta nelle difficoltà; di essere considerata
per il suo elevato valore sociale.
Dall’ampio esame della situazione dell’assistenza in
Italia, realizzata in massima parte dalle opere e inizia-
tive private di ispirazione cristiana, con scarsi e di-
sorganici aiuti da parte dello Stato, e dalle riflessioni
sui problemi insiti in tale situazione, emersero indi-
rizzi precisi per l’attività dell’UNEBA di impegno
verso ben determinati e fondamentali obiettivi,  indi-
cati nella “mozione conclusiva”:
- la tutela della libertà e dei diritti dell’assistenza pri-

vata, sostenendo con tutte le forze, presso i compe-
tenti organi parlamentari,  le proposte conclusive
presentate dalla Commissione ministeriale di stu-
dio (istituita nel novembre 1959), attenta ai punti
di vista ed alle fondamentali aspirazioni delle isti-
tuzioni stesse;

- un più giusto ed esatto riconoscimento, da parte
della pubblica opinione e dei competenti organi
dello Stato, della essenziale funzione sociale delle
istituzioni assistenziali e della fondamentale im-
portanza delle loro attività, al fini della attuazione
dell’assistenza nel nostro Paese;

- la concessione di più adeguati aiuti economici, ve-
ramente rispondenti alle reali esigenze assisten-
ziali attuali per consentire alle istituzioni di perfe-
zionare tecnicamente le loro attività così come esi-
ge la più moderna concezione dell’assistenza al fi-
ne di realizzare efficaci ed equi servizi alla cittadi-
nanza;

- una più giusta comprensione - da parte dei compe-
tenti organi fiscali - delle finalità non lucrative del-
le istituzioni assistenziali e delle conseguenti ne-
cessità di concedere in loro favore adeguate agevo-
lazioni per facilitare il raggiungimento degli scopi
di assistenza, di educazione e di carità.

Furono poi indicati alcuni particolari obiettivi per il
potenziamento e il sostegno - anche nei confronti dei
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pubblici poteri - di alcuni settori dell’assistenza pri-
vata che risultavano di precipuo interesse, rispetto al-
le attese della società civile e ai bisogni della popola-
zione, nella premessa generale della libertà di idee e di
iniziative formalizzando, all’interno dell’UNEBA, i
settori: delle Scuole Materne; degli Istituti educativo-
assistenziali; delle opere per l’accoglienza e
l’assistenza agli anziani; dei Centri di assistenza diur-
na alla gioventù.
Lo stesso Congresso approvò anche l’istituzione
delle Federazioni regionali,  pur senza indicarne le
competenze, rette da un Comitato composto dai pre-
sidenti delle associazioni provinciali o dai loro dele-
gati e da un Presidente eletto dallo stesso Comitato.

LA RIFORMA SECONDO 
LA COMMISSIONE 
GOVERNATIVA DEL 1 9 5 9

Il Congresso di Torino aveva largamente discusso
l’ordine del giorno approvato dalla Commissione
che il Governo aveva istituito nel novembre 1959;
una Commissione composta da parlamentari,  esper-
ti,  funzionari del Ministero degli Interni (allora com-
petente in materia di assistenza sociale) per lo studio
di un progetto di legge di riforma dell’assistenza. La
riforma, dice il documento, deve ispirarsi alla Costi-
tuzione e al “patrimonio della nostra civiltà” e basar-
si su: rispetto della personalità dell’assistito; fina-
lizzazione alla eliminazione delle cause di bisogno,
in modo che la persona sia aiutata a reinserirsi nella
vita sociale; assunzione del criterio del bisogno co-
me titolo di assistenza. La riforma, inoltre, dovrà
chiaramente differenziare le attività degli Enti comu-
nali di assistenza (ECA) e delle IPAB e facilitare
l’acquisizione della personalità giuridica “senza che
tale acquisizione rappresenti una discriminazione ri-
spetto al diritto di esercitare l’assistenza che la Co-
stituzione garantisce”. La stessa Commissione go-
vernativa presentò un progetto di legge in cui,  fra
l’altro, proponeva che l’attività assistenziale fosse
realizzata, oltrechè direttamente dallo Stato, da: enti
predisposti ed istituiti dallo Stato e dotati di persona-
lità giuridica pubblica (es. l’ONMI); enti riconosciuti
con finalità esclusive o prevalenti di assistenza,
aventi personalità giuridica privata; altri enti che di
fatto svolgono attività assistenziale; enti cui lo Sta-
to deleghi pro-tempore lo svolgimento di determina-
te attività assistenziali.
Le proposte di riforma della Commissione governati-
va, pur presentate in Parlamento e recepite in diverse
proposte di legge, non ebbero purtroppo seguito, an-

che per l’evoluzione della situazione poli-
tica nel Paese, con l’affermarsi di conce-
zioni sia laicistiche che marxiste che indi-
rizzavano le prospettive di riforma dei ser-
vizi sociali e degli ordinamenti assisten-
ziali verso il monopolio pubblico della
stessa gestione dei servizi.  
In molti Congressi provinciali,  che si at-
tuavano in preparazione del V Congresso
Nazionale, le opere e istituzioni aderenti
all’UNEBA diedero corpo alle loro preoc-
cupazioni orientando il futuro Congresso
ad assumere posizione “di fronte alla au-
spicata realizzazione di un programma di
sicurezza sociale, di fronte alla progettata
programmazione economica, di fronte al-
la costituzione dell’ordinamento regiona-
le, di fronte alla realizzazione di una gene-

rale riforma della legislazione assistenziale”. Appa-
riva altresì necessario contrastare la concezione che
negava sostanziale natura di “servizio pubblico” di
tante realtà a gestione privata, testimonianza concre-
ta di fraternità, manifestazione di vera socialità,
espressione della comunità cristiana che si veniva af-
fermando nel Concilio Vaticano II come “chiesa dei
poveri”.

MAGNIFICA TESTIMONIANZA
STORICA

Così S.S. Paolo VI, ricevendo in visita privata il
Consiglio nazionale dell’UNEBA il 5 maggio 1964,
definisce l’UNEBA: “Di fatto questa Unione è una ma-
gnifica testimonianza storica e presente della carità
privata, e specialmente delle materne sollecitazioni
della Chiesa, che essa sa trasfondere con slancio sem-
pre giovanile nelle anime più sensibili e aperte dei re-
ligiosi e delle religiose che si consacrano
all’esercizio delle opere di misericordia, come pure
del clero e del laicato cattolico.. .  La vostra Istituzio-
ne si colloca luminosamente in questo contesto stori-
co, richiesta dalle moltiplicatisi necessità del tempo
presente, e v i tiene degnamente il suo posto. Ed è be-
ne che sia una ‘unione’. Le opere, che essa raccoglie,
hanno il bisogno ed il dovere di unirsi: da sole ormai
non potrebbero esplicare bene la loro missione. La
società deve dare loro aiuto e qualche direzione, come
deve da loro esigere certe osservanze e certi serv izi”
Proseguendo nel suo lungo ed articolato discorso il
Pontefice così individuava i principali scopi
dell’UNEBA: perfezionare e qualificare i servizi della
carità che devono qualificarsi sotto ogni aspetto “co-
me perfetti, tanto da servire come modello agli altri”;
ravvivare e tonificare lo spirito, per l’esempio che cia-
scuna opera offre alle altre; difendere le opere da ogni
indebito assorbimento da parte dello Stato e stimolare
e coinvolgere la spontaneità, la voglia di fare il bene,
la ricchezza sentimentale ed umana dei cittadini.

Il V° Co ng res s o  nazi o nal e si svolse a Torino nei
giorni 4 e 5 giugno 1966 in un momento fortemente
caratterizzato dai documenti e dallo spirito del Conci-
lio Vaticano II,  ma anche da un clima sociale e politi-
co influenzato da un dirigismo orientato a documenti
di programmazione fortemente pubblicistici.  Esso
era stato preceduto da importanti convegni e seminari
di approfondimento sul piano civile ed ecclesiale: a
Camaldoli (agosto 1964) su “L’assistenza e il bene
comune”, ed a Villa Cagnola di Gazzada - Varese - (set-
tembre 1965) su “L’assistenza nel piano della pro-
grammazione economica”. Per la prima volta, ed in
anticipo sui tempi, il Congresso era stato preceduto
da convegni regionali,  in attuazione dell’art.  15 dello
Statuto che già prevedeva la costituzione delle Fede-
razioni regionali.
Due le relazioni generali del Congresso torinese: del
prof. Enrico Medi, su “L’incidenza sociale ed econo-
mica dell’assistenza privata in relazione al progetto
di programmazione economica”, e di mons. Mario
Puccinelli,  su “L’assistenza nello spirito concilia-
re”. Esso raccolse e diede voce alle perplessità, agli
interrogativi,  alle contestazioni nei riguardi di setto-
ri della vita pubblica e anche di organismi cattolici,
disorientati dal rapido evolversi del dibattito politi-
co-sociale nel Paese. Annotava, a conclusione del
Congresso, il vice presidente mons. Mario Puccinel-
li: “l’UNEBA, in un mondo in cui pressioni, sete di
potere, monopoli o simili realtà sono all’ordine del4
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giorno, ha rischiato di non avere
cittadinanza perché parlava inve-
ce di “serv izio”. Essa è stata so-
prattutto una voce. Nella facile
polemica fra “pubblico” e “priva-
to” ha ambito ad essere “ponte”.
Ha serv ito la causa dell’assistenza
puntando tutto sulla “libertà”. Ha
difeso gli istituti in nome di que-
sta libertà e con il preciso scopo
di difendere coloro che negli isti-
tuti vengono assistiti”. 
S.S. il Papa Paolo VI fece giunge-
re ai Congressisti,  oltre ad un ca-
loroso telegramma di saluto e di
auguri,  anche un messaggio parti-
colare di adesione e di solidarietà: 
“Il Santo Padre, il quale segue con
interesse l’attiv ità e gli scopi
dell’Unione, esprime la propria
soddisfazione per quanto essa ha
fatto finora, affinché l’assistenza
prestata dai vari istituti ed enti ot-
tenga risultati sempre più efficaci
e lodevoli attraverso la coordina-
zione delle iniziative, la crescente
qualificazione degli aiuti prestati,
secondo le odierne esigenze; e in-
coraggia altresì lo sforzo compiu-
to in difesa della libertà e indipendenza
dell’assistenza, secondo quella giusta autonomia
dell’Unione, che i suoi Statuti ribadiscono e la ormai
decennale esperienza ha comprovato come utilissima,
nonché necessaria.”

TRA OPPOSTE IDEOLOGIE

Il VI° Co ng res s o  nazi o nal e si tenne a Roma nel
1970 (11-13 maggio) sul tema “Assistenza, program-
mazione, famiglia“, conclusosi con l’udienza genera-
le nella Basilica di San Pietro nel corso della quale S.S.
Paolo VI volle ribadire il suo affetto e la sua lunga par-
tecipazione alla vita dell’UNEBA definendola “prov-
vida Istituzione”. Il Congresso si svolse in un mo-
mento molto delicato della vita politica Italiana: Go-
verno, Parlamento, opinione pubblica apparivano
sempre più sensibilizzati ai problemi assistenziali;
erano state presentate alcune proposte di legge di
riforma dei servizi socio-assistenziali,  improntate a
ideologie e orientamenti non certo corrispondenti ai
principi che ispiravano la presenza dell’UNEBA basa-
ti sui concetti di pluralismo, solidarietà, sussidiarietà

affermati nella Costituzione e nella Dot-
trina sociale della Chiesa (che, a sua vol-
ta, trovava contestazioni nello stesso
ambito ecclesiale); si veniva ponendo
un’impronta statalizzatrice che avocava
al pubblico, in tutte le sue articolazioni
istituzionali e territoriali,  programma-
zione, coordinamento, controllo e la
stessa gestione di tutti i servizi sociali,
sostenuta dalle forze politiche di sinistra,
con scarsa attenzione delle altre organiz-
zazioni democratiche. Il pluralismo veni-
va declinato solo in senso ‘sociale’, cioè
di partecipazione delle rappresentanze
sindacali e degli utenti negli organi con-
sultivi di opere comunque a direzione e ge-
stione pubblica, e non in senso istituzio-
nale, cioè di libera ed autonoma presenza

di opere di cittadini singoli ed as-
sociati.  Vi era stata la soppressio-
ne delle IPAB ospedaliere nella ge-
nerale indifferenza delle stesse au-
torità ecclesiastiche, cui pure tan-
te di queste opere facevano riferi-
mento e nonostante che tutte na-
scessero da legati e donazioni di
privati per lo più alla Chiesa. Era-
no altresì in corso inchieste parla-
mentari e amministrative sui pro-
blemi della povertà, dell’as-
sistenza e sulle stesse opere - ma
avendo attenzione solo a quelle
private e particolarmente a quelle
rette da ordini religiosi! - in essa
impegnate; si profilavano vere e
proprie rivoluzioni in settori tra-
dizionali dei servizi ai “bisogno-
si”, come quelli per l’assistenza
psichiatrica, giustificate dalla si-
tuazione in cui tante opere pubbli-
che e private versavano, ma non
inquadrate in una più generale vi-
sione del problema e senza soste-
nibili alternative, carenze queste
che provocarono disagi ed il for-
marsi di una nuova priorità, quella
dei “dimessi dagli O.P.”. 

In questo scenario l’UNEBA ebbe la capacità di mo-
strare la propria disponibilità ad affrontare responsa-
bilmente i nuovi problemi, i nuovi orientamenti,  le
nuove “offensive di chi puntava sullo statalismo, sul
laicismo, su astratte formule di palingenesi sociale, e
avrebbe voluto leggi, strutture amministrative, criteri
d’intervento tali da mortificare l’iniziativa privata e
la libertà di scelta dei cittadini”; e seppe farlo con deci-
sione e volontà di rinnovamento. Nello stesso tempo
prese decisamente posizione nei confronti di situazio-
ni inadeguate e non rispettose delle esigenze delle per-
sone assistite.
In quel delicato momento, di fronte al disinteresse o
all’acquiescenza di molti esponenti politici,  anche di
proclamati orientamenti cristiani,  prese consistenza
la consapevole solidarietà e il sostanziale contributo
di idee e di proposte della Conferenza Episcopale Ita-
liana e di qualificati organismi ecclesiali,  come la Fl-
RAS, l’USMI, la ClSM, e di centri culturali e associa-
tivi,  come la “Fondazione Zancan” e il CNEC. Fu me-
rito anche di tale collaborazione se L’UNEBA potè far
emergere dal Congresso una meditata valutazione dei
progetti presentati al Parlamento e con più convinto
riferimento a quello dell’on. Foschi su “Organizza-
zione del settore dell’assistenza sociale e interventi
per le persone in condizione o situazione di incapa-
cità,  e in particolare,  per i disadattati fisici,  psichici,
sensoriali e sociali”,  alla cui elaborazione avevano
collaborato esperti dell’UNEBA e che rappresentò il
paradigma anche di successive iniziative parlamenta-
ri e governative.  Ma si dovette anche constatare la
necessità di una maggiore presenza nella manuten-
zione culturale,  tecnica,  legale,  amministrativa di
troppi Istituti che, assorbiti dall’impegno del lavoro
assistenziale ed educativo ed alle prese con i quotidia-
ni problemi gestionali,  sembravano restare estranei
al dibattito in corso nel Paese e refrattari alle nuove
esigenze ed attese.
Sotto questo aspetto la relazione generale del presi-
dente Migliori fu particolarmente esplicita, riferendo-
si alle tante realtà “chiuse”, in cui manca il rispetto per5
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la dignità umana, non si coinvolge la famiglia, le ra-
gioni della struttura vengono anteposte a quelle
dell’assistito. Decisa anche la posizione sul dibatti-
to, allora vivacissimo, sulle adozioni e sul rapporto
famiglia-assistenza: “L’UNEBA - disse - è stata accu-
sata da più parti di essersi schierata per l’adozione, e
contro gli istituti.  Se questa è una colpa, ce la possia-
mo prendere ben volentieri!” Si dovranno poi atten-
dere quaranta anni per vedere decretata la chiusura de-
gli istituti per minori. . .  Sulla scorta del primo (e ri-
masto unico!) Programma quinquennale nazionale
economico e sociale, egli lanciava anche l’idea di
collegare le unità sanitarie locali adombrate nel Pia-
no con gli ECA ed i Comitati di assistenza e benefi-
cenza, una anticipazione di quelle che un decennio
dopo sarebbero state in alcune regioni le Unità locali
dei servizi sociali e sanitari.
Densa di suggerimenti era stata anche la relazione
introduttiva del Presidente del Congresso,  il sen.
Ludovico Montini,  presidente dell’A.A.I. I.  (Am-
ministrazione aiuti internazionali ed italiani,  ope-
rante nell’ambito del Ministero dell’Interno) che
aveva impostato il ragionamento sui rapporti tra
pubblico e privato sulla base di un vero e proprio
diritto all’assistenza,  profilato sotto un quadrupli-
ce aspetto: esso è innanzitutto la finalità stessa
dell’assistenza,  cioè la soddisfazione dei bisogni
fondamentali della persona; in secondo luogo,
l’essere un diritto comporta che tale soddisfazione
debba avvenire secondo modelli (gli standards di
cui parlava il Piano sociale ed economico naziona-
le) di prestazioni eguali e giuste; il terzo aspetto
sottolinea che il diritto-dovere assistenziale ac-
quista come tale carattere pubblicistico,  vuoi sta-
tuale che regionale; infine deve essere personaliz-
zato sia riguardo all’avente diritto,  che deve parte-
cipare al processo effettuale,  sia riguardo a chi ha il
dovere di prestare l’assistenza.  In questo quadro an-
che il dilemma “assistenza pubblica o privata” tro-
va la sua giusta collocazione e soluzione: essendo
un diritto,  è chiaro che non può diversamente esse-
re qualificato a seconda che il servizio sia prestato
da un ente pubblico o da un ente privato.
“L’assistenza è una sola,  senza altri aggettivi;
quello che cambia,  a seconda del variare delle con-
dizioni storiche,  è il modo di prestare l’assistenza;
quello che può cambiare,  ed essere pubblico o pri-
vato,  è l’operatore”.  Sono passati decenni e il te-
ma del diritto all’assistenza è ancora attuale!

LE SCELTE DELLA CEI 

Di grande importanza,  per una storia
dell’impegno della Chiesa nel campo ca-
ritativo,  l‘annuncio dato,  nel suo inter-
vento al Congresso,  da S.E.  mons.  An-
drea Pangrazio,  Segretario generale della
Conferenza Episcopale Italiana,  della de-
cisione di istituire Commissioni e Con-
sulte per l’assistenza sociale a livello na-
zionale,  regionale e diocesano.
Le Commissioni hanno il compito di
svolgere azione di promozione nel setto-
re dell’assistenza e di raccordo tra le isti-
tuzioni assistenziali in qualche modo di-
pendenti dall’autorità ecclesiastica; a li-
vello centrale la Commissione opererà in
collaborazione con la Commissione epi-
scopale per i problemi sociali,  mentre a
livello regionale ogni Conferenza epi-

scopale regionale nominerà anche un vescovo o un
sacerdote responsabile del settore.  Particolarmen-
te incisive le competenze delle Commissioni dio-
cesane: promozione e programmazione
dell’azione caritativa; coordinamento delle atti-
vità delle opere assistenziali e verifica della loro
qualità; cura dei rapporti con gli enti locali; raccol-
ta dei dati statistici delle opere assistenziali; col-
laborazione con gli istituti religiosi; esame
dell’andamento,  anche amministrativo delle ope-
re; valutazione delle nuove opere.
Sul piano dello studio, alle Commissioni corrispon-
dono Consulte a livello nazionale, regionale, dioce-
sano. In particolare, quella nazionale dovrà seguire i
lavori parlamentari,  in modo che la legislazione ri-
spetti i dettami costituzionali nell’interesse e a tute-
la della libertà e della responsabilità della persona, e
offrire il suo apporto per la realizzazione del piano
pastorale dell’assistenza. Analoghi, per i rispettivi
piani di azione, i compiti delle Consulte regionali e
diocesane.
Una riorganizzazione,  come si vede,  che raziona-
lizzava l’articolazione ecclesiastica in tema di as-
sistenza sociale,  pur prevedendo,  tra le altre,  alcu-
ne modalità e tipologie di intervento proprie delle
responsabilità dei laici,  con il rischio di strumen-
talizzazioni e confusione di ruoli.  Di qui
l’intervento del vice presidente dell’UNEBA,
mons.  Puccinelli,  che,  nel ribadire il senso di ap-
partenenza alla Chiesa e la disponibilità
dell’Unione,  richiamava l’attenzione di tutti sui li-
miti di iniziative di tipo “confessionale” e sottoli-
neava il ruolo dell’UNEBA ed il suo cammino ri-
volto “non solo alla difesa degli enti,  ma alla giu-
sta considerazione dell’assistito; non alla sterile
apologia delle iniziative private,  ma alla loro qua-
lificazione,  al loro giusto risalto,  in un quadro di
collaborazione con lo Stato e gli altri enti pubbli-
ci”.  Un ruolo ed un cammino cui sempre l’UNEBA
ha cercato attenersi,  come dimostreranno anche i
successivi Congressi e le future iniziative.
Profetiche e ancora attuali le parole di Mario Pucci-
nelli: “Noi abbiamo sprecato fiumi di inchiostro e
tanta saliva per parlare della Chiesa dei poveri,  ma
non inganna più nessuno questo discorso.  La Chie-
sa dei poveri bisogna tradurla nella realtà da parte
di una nostra testimonianza,  ma anche di un avvici-
namento a quelli che sono veramente poveri,  per-
ché non lo siano più,  perché non siano almeno
esclusi.  Resteranno poveri,  forse,  ma non saranno
esclusi,  confinati in un ghetto”.  E ancora: “Il di-
scorso politico deve portare a far sì che attraverso
il discorso della famiglia,  si possa fare in maniera
che colui che dovrebbe andare a cose normali in
istituti,  possa avere la facoltà di restarsene tran-
quillamente a casa,  con beneficio dell’erario pub-
blico,  con beneficio suo e con beneficio della fa-
miglia stessa”.
Lo stesso Congresso approvò anche una serie di
modifiche allo Statuto riguardanti il collegamento
con l’ordinamento regionale che si stava realiz-
zando in Italia,  l’elezione del presidente e dei vice
presidenti da parte del Consiglio anziché del Con-
gresso,  la possibilità di aderire all’UNEBA diretta-
mente al centro in caso di mancanza delle associa-
zioni provinciali,  la costituzione di un Comitato
d’onore.  A questo furono subito nominati,  per ac-
clamazione,  l’on.  Giovanni Battista Migliori,  che
aveva fin dall’inizio presieduto l’UNEBA, e la vice
presidente madre Maria Sors di San Giuseppe.6
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di  Al es s i o  Affanni

Sono disponibili il modello e le Linee-guida
per la compilazione del rendiconto inerente

la destinazione delle quote del 5 per mille, ob-
bligatorio per gli enti destinatari del beneficio,
a pena della restituzione delle somme percepite.
In base a quanto previsto dalla legge 24 dicem-

bre 2007¸ n. 244 (Finanziaria 2008)¸ tutte gli
enti che abbiano percepito quote del 5 per
mille dell’Irpef sono tenuti a redigere un
rendiconto circa la destinazione delle
somme percepite (se pari o superiori a
15.000¸00 euro per il 5 per mille 2008 ed
a 20.000¸00 euro per il 5 per mille del
2009 e degli anni successivi dovranno
anche inoltrare il rendiconto al Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche Sociali).
Per supportare le associazioni Onlus ad
assolvere al proprio obbligo, il Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche Sociali ha
predisposto un modello di rendiconto,
accompagnandolo a “Linee-guida” che
chiariscono termini, modalità, ambito di
competenza ed ogni altro onere a cui so-

no tenuti i soggetti beneficiari,  nonché le
sanzioni previste in caso di inadempimen-

to. L’obbligo di rendicontazione sul 5 per mille
deve essere assolto solo per le somme percepite
dal 5 per mille del 2008 e per gli anni seguenti.
Anzitutto va chiarito che è necessario predi-
sporre distinti rendiconti per ciascuna delle an-
nualità di riferimento. Tenuti alla rendiconta-
zione, ovviamente, sono anche gli enti riam-
messi dopo un’iniziale esclusione per vizi for-
mali.
Nel caso di federazioni o di enti con articolazio-
ni territoriali di cui la sola struttura centrale ab-
bia ricevuto la quota del “5‰ dell’Irpef” prov-
vedendo, in seguito, a disporne a favore degli
enti federati/affiliati/articolati,  il rendiconto
deve essere unico ed elaborato dall’organismo
che ha presentato la domanda di ammissione e
ricevuto la somma erogata dal Ministero.
Il fac-simile di rendiconto, del quale è suggerita
la compilazione tramite computer anziché a
penna, è composto di due parti: 
- una prima tabella intitolata “Anagrafica” do-

ve inserire le informazioni sull’associazione
(numero di telefono, indirizzo di posta elet-
tronica, numero di fax); 

- una seconda tabella intitolata “Rendiconto del-
le spese sostenute” dove vanno inseriti gli im-
porti dei costi che sono stati coperti con la quo-
ta percepita; nella griglia sono già riportate al-
cune voci di spesa a titolo esemplificativo.

Il modello di rendiconto è scaricabile sia dal si-
to del Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali e dal sito dell’Agenzia delle Entrate. Per ul-
teriori chiarimenti si può consultare anche
l’Istant Book predisposto da CSV.net (scarica-
bile dal sito www.csvnet.it).
Il rendiconto, debitamente firmato dal legale
rappresentante, deve essere corredato da copia
del suo documento di identità.
Per tutte le associazioni è consentito corredare
il documento contabile con una relazione de-
scrittiva al fine di fornire informazioni più
chiare e dettagliate circa l’impiego
dell’importo ricevuto.
Nella Linee-guida è inoltre specificato che, nel
caso in cui l’associazione beneficiaria abbia re-
datto il bilancio di esercizio secondo gli schemi
forniti dall’Agenzia per le Onlus, l’obbligo di
predisporre il rendiconto è assolto con la compi-
lazione dello stesso bilancio di esercizio, corre-
dato dalla delibera di approvazione dell’organo
di amministrazione (dovrà risultare in modo
chiaro ed inequivocabile la destinazione della
quota del 5 per mille percepita, eventualmente
anche per mezzo di una relazione illustrativa).
Il rendiconto della destinazione delle quote del 5
per mille deve essere redatto entro un anno
dall’effettiva percezione dell’importo spettan-
te e, ai fini del calcolo del termine, si fa riferi-
mento al mese di accreditamento dell’importo
(per esempio, se la somma è stata accreditata sul
conto corrente dell’associazione nel mese di ot-
tobre del 2010, il rendiconto dovrà essere redat-
to entro il 31 ottobre 2011 e la trasmissione del
rendiconto e degli eventuali allegati,  da parte
delle associazioni tenute, deve avvenire entro i
30 giorni successivi: nel caso esemplificato sa-
rebbe entro il 30 novembre 2011).
In considerazione del fatto che la riscossione de-
gli importi del 5 per mille può cadere in prossi-
mità della chiusura dell’esercizio finanziario e
che, pertanto, il bilancio di esercizio può non
rendere conto dell’utilizzo dell’intero ammonta-

5 PER MILLE: LINEE-GUIDA E
MODELLO DI RENDICONTO

Pubbl icato dal  Ministero del  Lav oro e del le Pol i t i -
che S ocial i  i l  7 dicembre 2010,  sul  s i to i st i tuziona-
le,  i l  model lo di  rendicontazione del  5 per mi l le con
annesse Linee-guida per la compi lazione.
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Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
si riserva la facoltà di chiedere la trasmissione
del rendiconto e di eventuali allegati anche alle
associazioni non tenute all’invio.
Previste sanzioni (restituzione all’erario, entro
il termine di 60 giorni dalla notifica del provve-
dimento contestativo, dell’intero ammontare
percepito, rivalutato secondo gli indici ufficia-
li Istat di inflazione e maggiorato degli interes-
si) in caso di mancata rendicontazione o di man-
cato invio della documentazione, laddove
l’associazione sia tenuta oppure se, a seguito di
controlli,  l’associazione beneficiaria non sia
risultato in possesso dei requisiti che danno ti-
tolo all’ammissione al beneficio.
Per le associazioni tenute all’invio del rendi-
conto al Ministero si raccomanda la trasmissio-
ne per posta elettronica, che deve avvenire
dall’indirizzo di posta elettronica certificata
(PEC) del rappresentante legale al seguente in-
dirizzo:
dgvolontariato@mailcert.lavoro.gov.it
L’eventuale documentazione cartacea deve es-
sere trasmessa per posta raccomandata, appo-
nendo sulla busta la dicitura “Rendiconto 5‰
dell’Irpef”, al seguente indirizzo: 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali -
D.G. per il Volontariato, l’Associazionismo e
le Formazioni Sociali - Divisione I - Via Forno-
vo n.8 - 00192 Roma.

re della quota percepita, l’obbligo è assolto inte-
grando il documento contabile in questione con
il bilancio di esercizio dell’anno successivo.
I documenti giustificativi devono essere annul-
lati da apposita dicitura attestante che la spesa è
stata sostenuta con la quota del “5‰ dell’Irpef”
percepita per l’anno di riferimento.
Il rendiconto e gli allegati devono essere con-
servati,  unitamente ai giustificativi di spesa,
per almeno 10 anni presso la sede legale
dell’ente ed essere messi a disposizione del
personale amministrativo incaricato di ispe-
zionarlo.

5 PER MILLE 2011

Con circolare dell’agenzia delle entrate n. 9/E del 3 marzo 2011 sono stati chiari-
ti termini e modalità di partecipazione al 5 per mille 2011. Per le Onlus il termi-

ne per iscriversi agli elenchi, per via telematica, è stato fissato al 7 maggio 2011.
Entro il 30 giugno 2011 va effettuato, a pena di decadenza dell’iscrizione, l’invio,
tramite raccomandata con ricevuta di ritorno alla Direzione Regionale delle Entrate
della propria regione, della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, su mo-
dello appositamente predisposto, in cui il rappresentante legale dichiara che
l’associazione possiede i requisiti per partecipare. Il rappresentante legale deve an-
che allegare copia del proprio documento d’identità. 
Nel frattempo è stato anche pubblicato, sempre sul sito internet dell’agenzia delle entra-
te, l’elenco relativo al 5 per mille 2009 con l’indicazione delle associazioni beneficiare
(e dei relativi importi ottenuti) e di quelle escluse per mancanza dei requisiti richiesti.

UN DISEGNO DI LEGGE SULL’IMPRESA SOCIALE

E’stata presentata alla Camera dei deputati il 17 novembre 2010 la Proposta di Legge n. 3867, ad
iniziativa dell’on. Luigi Bobba (PD) e di altri firmatari,  intitolata “Mi s ure a s o s teg no

del l ’i mpres a s o ci al e”.  Anal o g o  Di s eg no  di  Leg g e è stato presentato al Senato dall’on. Da-
niele Bosone (PD) in data 1 8  g ennai o  2 0 1 1 .  L’intento è di dare sostegno ed agevolazioni alle im-
prese sociali,  definite qualche anno fa con il Decreto Legislativo n. 155/2006.
La Proposta di Legge n. 3867 propone, all’art. 1, l’ampliamento dei settori in cui opera l’impresa so-
ciale, integrando l’elenco contenuto nell’articolo 2 del decreto legislativo n. 155 del 2006 con le at-
tività di commercio equo e solidale, l’inserimento lavorativo di persone espulse dal mercato del lavo-
ro o svantaggiate (individuate all’articolo 2 del regolamento CE n. 800/2008) e l’alloggio sociale.
L’articolo 2 introduce agevolazioni per i nuovi assunti di età inferiore a 30 anni, per i quali la quota di
contribuzione sarebbe limitata nella misura dovuta per gli apprendisti.  Agevolazioni di natura fi-
scale nel successivo articolo 3, con estensione all’impresa sociale di agevolazioni sull’imposta di
registro, della possibilità di riduzione o esenzione dal pagamento dei tributi locali e in materia di
erogazioni liberali.
L’articolo 5 tratta, invece, nei limiti delle direttive UE, si propone di riservare alcuni appalti a im-
prese sociali che inseriscono almeno il 60 % di soggetti svantaggiati,  in particolare se disabili.
L’articolo 6 propone poi che una quota del patrimonio trasferito dallo Stato a Comuni, Province e
Regioni sia destinata allo sviluppo dell’impresa sociale, tramite richiesta degli enti interessati
all’Agenzia del demanio.
L’articolo 7 stabilisce i termini entro i quali le cooperative sociali ed i loro consorzi (legge n.
381/1991) possono modificare i loro statuti per potersi iscrivere nei registri delle imprese sociali.
L’articolo 8, infine, propone di istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
nell’ambito del Fondo unico per l’occupazione, uno specifico Fondo nazionale per il finanziamento
di progetti innovativi ed ampliamento delle attività di imprese sociali e di istituire una commissio-
ne paritetica con compiti di indirizzo, controllo e di coordinamento della gestione delle stesse.
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di  Claudia Camicia*

5 perché - ossia 5 motivi per conoscere,
viaggiare, leggere, comunicare e diver-

tirsi -è il titolo della prima rivista multi-
culturale per bambini di scuola primaria. Il
titolo è uno slogan, un acronimo che con-
tiene il distillato di un’idea, di un proget-
to. 5perchè riassume l’interesse dei
bambini a comunicare e divertirsi sia con
la fantasia che con le conoscenze, e ri-
sponde alle esigenze degli educatori che
intendono utilizzare la lettura come mez-
zo di promozione sociale. La rivista è
stata presentata nella prestigiosa Fiera
del libro per ragazzi di Bologna e conti-
nua a “viaggiare” nelle regioni per presentar-
si nelle scuole e nelle biblioteche.

L’INTERCULTURA E I BAMBINI
La pluralità di culture, la loro interpretazione,
l’origine etnica sono componenti di un patri-
monio comune a tutta l’umanità. Tutti colo-
ro che lavorano con la propria creatività den-
tro al laboratorio aperto dell’interculturalità
assecondano quella “origine progettuale”
dell’educazione interculturale che il pedagogi-
sta D. Demetrio rintraccia in Italia fin dal
1989. Il pedagogista distingue più precisa-
mente quattro forme di origine:
ideale: generata da organizzazioni che ope-
ravano nell’interculturalità prima che il fe-
nomeno dell’immigrazione esplodesse in
tutta la sua potenza (Cem Mondialità e Mani
Tese, p. es.);
esperienziale: tutte le iniziative originate
dalle esperienze di risposta alle prime doman-
de ed esigenze degli immigrati. Tra tante citia-
mo i corsi di alfabetizzazione, gli sportelli sa-
nitario, amministrativo, sociale, ecc.;
normativa: si riferisce alle circolari e altri
pronunciamenti legali;
progettuale: vale a dire il cantiere aperto in
cui tuttora si progetta creativamente.
L’educazione interculturale si manifesta co-
me promozione per attivare una convivenza
costruttiva in un tessuto sociale e culturale
multiforme.

Sono i valori a mantenere
l’assoluto primato, a consacrare la persona
come unico referente universale, democrati-
co; tra i valori indiscussi evidenziamo quelli
del rispetto, del dialogo, dell’impegno, della
libertà, della convivenza, della solidarietà,
dell’uguaglianza. 
L’educazione interculturale implica il rag-
giungimento dei seguenti obiettivi: 
• la conoscenza e la comprensione dei pro-

cessi attraverso i quali si sono costruite le
culture che si incontrano durante
l’esperienza;

• l’elaborazione e il possesso individuale e
collettivo di valori basilari per il rispetto
della propria storia e di quella comune;

• l’interiorizzazione di conoscenze di capa-
cità metodologiche che facciano vivere
l’intelligenza del confronto e della intera-
zione;

• l’atteggiamento solidale nei riguardi di
ogni persona.

Superare l’assenza di familiarità e di infor-
mazione nella scoperta dell’altro facendo co-
noscere la lingua del Paese d’origine pur fa-
vorendo la lingua e la cultura d’origine è uno
degli obiettivi da perseguire.
Quando parliamo di accoglienza infatti do-
vremmo anche considerare l’aspetto lingui-
stico, che serve a creare la convivenza, a dare
senso di coesione ed appartenenza. La depri-

LA MULTICULTURALITÀ
NELLA SCUOLA PRIMARIA
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LE CARATTERIS TICHE 
DELLA RIVIS TA 5PERCHE’

Ha un pratico formato quadrato 21 x 21, il
contenuto (52 pag.) è generalista perché trat-
ta argomenti diversi, è culturale perché dà
spazio alla qualità e all’approfondimento
delle varie informazioni contenute. Si muo-
ve tra culture diverse, soprattutto fra quelle
più presenti in Italia andando alla ricerca di
alcune basi che le legano tutte, propone i
contenuti in più lingue (la fiaba - inserto
collezionabile è narrata in italiano e almeno
in un’altra lingua, anche altri parti sono tra-
dotte e presentate in almeno altre due lin-
gue), si contraddistingue per il tono narrati-

vo grazie alle fiabe, alle
storie, ai fumetti, ai rac-
conti, ai proverbi
...mantenendo una forte
componente ludica e in-
terattiva. Mostri e se-
gnalibri collezionabili,
un gioco a fine anno che
reimpiega il materiale
trattato: questi altri
punti di forza del pro-
getto editoriale. 
Il primo numero ha pre-
sentato argomenti in
comune tra Cina e Fi-

lippine, il secondo tra
Romania e Marocco, per il terzo leggeremo
di Perù e Polonia. Un approfondimento a
parte merita la sinergia instaurata con la
Fondazione Mostra Internazionale delle Illu-
strazioni di Sarmede: giovani e bravi illu-
stratori hanno prodotto delle tavole originali
per la fiaba, hanno illustrato la base di altre
pagine creando una proposta originale che
moltiplica le possibilità immaginative, sol-
lecita l’educazione visiva dei piccoli, crea
confronti anche con altri illustratori. La rivi-
sta si arricchisce quindi di un’accurata ricerca
estetica che la differenzia dalle altre riviste
attualmente in distribuzione. 
Per favorire l’impiego nelle scuole e nelle
biblioteche, nei centri con i mediatori cultu-
rali e nelle associazioni, si prevedono incon-
tri e laboratori su richiesta; la redazione è già
attiva con un sussidio cartaceo allegato alla
rivista e con una sezione dedicata agli educa-
tori nel sito. Il sito www.5xk.it infatti am-
plifica e arricchisce i contenuti, permette ai
bambini di interagire, può diventare un pun-
to di scambio anche da Paesi extraeuropei. 

* Presidente GSLG

vazione linguistica è uno dei primi indicato-
ri di povertà, purtroppo invece si tiene conto
di altri aspetti, ritenuti erroneamente prio-
rità, e si dimentica che l’uomo ha l’esigenza
di comunicare, per capirsi e procedere verso
un’integrazione reciproca. Il flusso migra-
torio odierno ci fa parlare di “fenomeno so-
ciale dinamico” in continua espansione che
tocca non soltanto le metropoli ma anche al-
tri centri italiani. 
L’intercultura nei progetti editoriali e so-
ciali
La via interdisciplinare è la soluzione auspi-
cata affinché i bambini ricevano
un’educazione che investe la complessità
delle espressioni letterarie, artistiche, musi-
cali oltre che i dati stori-
ci e geografici
Gli elementi struttu-
rali dell’educazione
interculturale sono
l’interazione,
l’empatia, il decen-
tramento e la transi-
tività cognitiva. Ov-
vio definire
l’interculturalità “un
movimento di reci-
procità” che solleci-
ta un’empatia nei
confronti degli ele-
menti culturali “altri”
che si esprimono in forme di apprezzamento
e stima, nel rispetto delle culture di apparte-
nenza e di incontro. Più complesso può in-
vece risultare abituarsi al decentramento in-
teso come capacità di assumere i punti di vi-
sta dell’altro.
Il decentramento narrativo prevede ricerche
di materiali e strumenti che consentano di
vivere esperienze di noi visti da altri quando
gli altri siamo noi. Tutto ciò servirà a riba-
dire, all’alunno e in generale a ogni indivi-
duo, che una cosa può avere valore per se
stessi e può non averlo per un altro. Il fine
ultimo dell’incontro interculturale rimane
l’opportunità di crescita per la persona, vale
a dire la possibilità di un arricchimento cul-
turale ed antropologico. 
La cultura di altri Paesi provoca uno spiaz-
zamento cognitivo, fa generare un pensiero
divergente che differisce dalle nostre idee.
L’esperienza interculturale si concretizza
quando il bambino percepisce che nella nar-
razione dell’altra cultura c’è un pensiero di-
vergente che può, se vuole, accogliere. 
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di  Luci ano  Co nfo rti

Il Ministero del Lavoro, con nota n.39 del 5
novembre 2010, ha fornito un chiarimento,

in risposta ad un interpello presentato
dall’Associazione Nazionale dei Comuni
d’Italia, in merito al congedo di maternità nel
caso di ado z i o ne i nt ernaz i o nal e .
In particolare, il quesito dell’ANCI riguardava
la possibilità di considerare congedo di mater-
nità ex art.26, co.3 del D.Lgs. n.151/01 il pe-
riodo trascorso dal dipendente all’estero per lo
svolgimento della procedura adottiva, anche
qualora la stessa fosse stata interrotta e quindi
non si fosse conclusa con l’ingresso del mino-
re in Italia.
Il Ministero ha risposto positivamente al que-
sito, nel senso che la lavoratrice o il lavoratore
hanno diritto a fruire del congedo di maternità
anche nel caso in cui la procedura di adozione
internazionale venga interrotta.

BASE GIURIDICA DEL DIRITTO
Il congedo di maternità in caso di adozioni in-
ternazionali è disciplinato dall’art.26, co.1-3-
5 del D.Lgs. n.151/01, che prevede il diritto del
lavoratore di fruire di un congedo di maternità di
durata complessiva di 5 mesi.
Il co ng edo , può essere richiesto dalla madre o
dal padre (anche qualora la madre vi rinunci, ex
art.31 del D.Lgs. n.151/01), e deve essere o b-
bl i g ato ri amente frui to  entro  i  5  mes i
dal l ’i ng res s o  del  mi no re i n Ital i a.
In ragione della complessità e della lunghezza
della procedura di adozione, la norma prevede al-
tresì la possibilità che una parte del congedo sia
fruita prima dell’ingresso del minore, e cioè du-
rante il periodo di permanenza all’estero neces-
sario per gli adempimenti delle pratiche connes-
se alla procedura di adozione.
Ai fini della fruizione del congedo nel periodo
precedente all’adozione, il lavoratore dovrà ot-
tenere dall’Ente Autorizzato all’adozione
un’appo s i ta certi fi cazi o ne attestante il
tempo trascorso all’estero. Tale certificazione
dovrà infatti essere allegata dal dipendente alla
domanda di congedo di maternità da presentare
all’Inps (circolare Inps n.16/08).
Ne consegue che solo in questa specifica situa-
zione il congedo di maternità può essere fruito
in modo frazionato e cioè durante il periodo di
permanenza all’estero, nonché successivamen-
te all’ingresso del minore in Italia, ferma restan-
do la durata complessiva di 5 mesi (escluso il
giorno di ingresso in Italia).

L’ADOZIONE INTERROTTA
Il Ministero con il recente pronunciamento ha
dunque confermato la possibilità di considera-

re il periodo trascorso all’estero come conge-
do di maternità ex  art.26, co.3, D.Lgs.
n.151/01, anche nell’ipotesi di interruzione
della procedura di adozione a seguito di esito
negativo degli incontri.
Per ottenere l’indennità Inps, il lavoratore è te-
nuto a presentare all’Istituto la domanda di ma-
ternità (modello MAT cod. SR01), a cui dovrà
allegare la certificazione rilasciata dall’Ente
che ha gestito la pratica di adozione, dove sarà
specificatamente indicata la durata della perma-
nenza all’estero.
Come precisato dall’Inps nella circolare
n.16/08, la produzione di questo documento è
indispensabile per ottenere la liquidazione
dell’indennità da parte dell’Istituto.

L’ADOZIONE ANDATA A BUON FINE
Qualora, invece, la procedura adottiva vada a
buon fine, il lavoratore/lavoratrice potrà fruire
del congedo (intero o residuo, in caso di utiliz-
zo parziale per i periodi trascorsi all’estero)
successivamente all’ingresso del minore in fa-
miglia e in Italia.
Il riconoscimento del trattamento economico a
carico dell’Inps è in questo caso subordinato al-
la presentazione di copia dell’autorizzazione
della Commissione per le adozioni internazio-
nali (CAI-9) da cui si evinca la data di effettivo
ingresso del minore.
Nel caso in cui l’adozione sia stata pronunciata
nello Stato estero è necessario allegare copia
del decreto del Tribunale dei minori di trascrizio-
ne del provvedimento di adozione nel registro di
stato civile (o relativa autocertificazione).
Le medesime tutele e regole sopra descritte val-
gono in caso di affidamento preadottivo inter-
nazionale.

IL CONGEDO NON RETRIBUITO
In al ternativaal congedo di maternità, per il pe-
riodo trascorso all’estero per l’espletamento del-
le pratiche pre-adottive, la/il dipendente può uti-
lizzare un congedo che non è né indennizzato
dall’Inps né retribuito dal datore di lavoro, co-
sì come previsto dal comma 4 dell’art.26 del
D.Lgs. n.151/01.
Sebbene manchi una specifica disciplina, si ri-
tiene che ai fini dell’ottenimento di questo con-
gedo il lavoratore debba presentare una specifi-
ca richiesta al proprio datore di lavoro, nonché
consegnare al rientro in azienda l’apposita cer-
tificazione emessa dall’Ente autorizzato che ha
seguito la procedura di adozione attestante il pe-
riodo effettivamente trascorso all’estero per lo
svolgimento delle pratiche.
Poiché tale congedo coinvolge soltanto il da-

I DIRITTI DEI GENITORI ADOTTIVI



AD
O

ZI
O

N
I

12

caso di utilizzo sia da parte del padre che della
madre, ovvero in caso di unico genitore), an-
corché fruiti entro i primi tre anni
dall’ingresso del minore in famiglia, potran-
no essere indennizzati solo se ricorrono le
condizioni reddituali previste dal co.3
dell’art.34 del D.Lgs. n.151/01 (il reddito in-
dividuale dell’interessato deve essere inferiore
a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo
di pensione a carico dell’assicurazione genera-
le obbligatoria, che per l’anno 2010 è statopa-
ri ad € 14.981,52).
Per fruire del congedo parentale, i genitori
adottivi dovranno utilizzare la medesima pro-
cedura e tempistica prevista per i genitori natu-
rali: il congedo deve essere richiesto attraverso
il modulo AST/FAC cod. SR23 da presentare
all’Inps prima dell’inizio del congedo, nonché
al datore di lavoro con un preavviso di almeno
15 giorni, salvo diversa previsione dei contrat-
ti collettivi (art.32, co.3 D.Lgs. n.151/01). Il
CCNL Uneba non contiene detta previsione,
pertanto valgono i 15 giorni di legge.

I ri p o s i  g i o rnal i eri
L’articolo 45 del D.Lgs. n.151/01, avente ad og-
getto i riposi giornalieri, estende ai genitori
adottivi la medesima tutela prevista per i genito-
ri naturali dagli artt.39-41 del D.Lgs.n.151/01.
Dunque i genitori adottivi potranno usufruire di
riposi pari a 2 ore al giorno (in caso di orario
giornaliero pari o superiore a 6 ore), ovvero ad

tore di lavoro, si ritiene che l’eventuale man-
cata esibizione dell’attestazione da parte
dell’Ente autorizzato debba essere gestito con
gli ordinari strumenti nell’ambito del rappor-
to individuale di lavoro.
Le medesime tutele e regole descritte valgono
in caso di affidamento preadottivo internazio-
nale.

GLI ALTRI DIRITTI
Come sappiamo, l’ordinamento ha realizzato
il principio di equiparazione tra genitori adot-
tivi e naturali. Riepiloghiamo quindi gli altri
diritti spettanti ai genitori adottivi:

Il  co ng edo  p arent al e
In caso di adozione il congedo parentale, disci-
plinato dall’art.36 del D.Lgs.
n.151/01, può essere fruito per un massimo di 6
mesi in presenza delle seguenti condizioni:
• il congedo deve essere utilizzato prima del

compimento della maggiore età da parte del
figlio adottivo;

• il congedo deve essere richiesto entro 8 anni
dall’ingresso del minore in famiglia.

Ai fini del trattamento economico a carico
dell’Inps, l’indennità pari al 30% è riconosciu-
ta, sempre nei limiti di 6 mesi, nei primi tre an-
ni dall’ingresso del minore in famiglia.
I periodi di congedo richiesti oltre i tre anni
dall’ingresso (fino all’ottavo) nonché i perio-
di di congedo ulteriori rispetto ai sei mesi (in

RIEPILOGO DEL DIRITTO AL CONGEDO

Congedo di  maternità/paternità in caso di  adozione internazionale ex art. 26
D. Lgs.  n. 151/01

Durata (art.26, co.1) 

Termini di fruizione

Modalità di fruizione
(art.26, co.3)

Altre modalità di fruizione
(art. 26 comma 4)

Procedura

max 5 mesi

• durante il periodo di permanenza all’estero utile per lo svol-
gimento delle pratiche di adozione;

• non oltre 5 mesi dall’ingresso del minore in Italia.

• modalità frazionata: una parte durante i l  soggiorno
all’estero per le pratiche adottive,  ed un’altra dopo
l’ingresso del  minore
(nel limite massimo di 5 mesi);

• modalità intera: 5 mesi dopo l’ingresso del minore in Ita-
lia/famiglia.

• in alternativa al congedo di maternità, per i periodi trascorsi
all’estero per le pratiche adottive, la lavoratrice/il lavoratore
può fruire di un congedo non retribuito e non inden-
nizzato .

• presentazione modello MAT cod. SR01, con allegati:
• copia del l ’autorizzazione del la Commissione per

le adozioni  internazionali ;
• certificazione ri lasciata dal l ’Ente che ha gesti to la

pratica di  adozione, con indicazione della durata della per-
manenza all’estero (art.26, co.5).



AD
O

ZI
O

N
I

13

una sola ora al giorno (in caso di orario giorna-
liero inferiore a 6 ore), che dovranno essere uti-
lizzati entro il primo anno di età del bambino.

I p ermes s i  p er mal at t i a del  b amb i no
In caso di adozione i congedi per malattia del
bambino sono diversamente disciplinati
dall’art.50 del D.Lgs. n.151/01, rispetto a
quelli previsti per i figli naturali, in funzione
dell’età del minore.
Per i figli adottivi di età non superiore a 6  anni
il congedo è riconosciuto senza limiti di utiliz-

zo, al pari di ciò che l’art.47, co.1 TU prevede
per i figli naturali fino a 3  anni .
Per i figli adottivi di età compresa tra i  6  e g l i  8
anni , il congedo è invece stabilito in massimo
5 giornate lavorative all’anno (al pari di quanto
previsto dall’art.47, co.2 TU maternità per i fi-
gli naturali tra i 3 e gli 8 anni).
Qualora, invece, al momento dell’ingresso in fa-
miglia il minore abbia un’età compresa tra i 6  ed
i  12  anni , i permessi per malattia del bambino
possono essere fruiti entro 3 anni dall’ingresso
e nel limite di 5 giornate lavorative all’anno.

Riepi logo degl i  al tri  diri tti

Le altre tutele per la maternità in caso di  adozione internazionale

Congedo parentale
(art.36, D.Lgs. n.151/01)

Riposi giornalieri
(art.45, D.Lgs. n.151/01)

Malattia del bambino
(art.50, D.Lgs. n.151/01)

Misura: la stessa prevista per i genitori naturali (art.32, D.Lgs. n.151/01).
Modalità: da fruire prima del  compimento del la maggiore età del  figl io
ed entro gl i  8 anni  dal l ’ingresso del minore.
Indennizzo: stesse regole previste per i genitori naturali.

Misura: le stesse previste per il genitore naturale (artt.39-40-41, D.Lgs.
n.151/01).
Modalità: da fruire entro i l  primo anno di  vita del  figl io.

Modalità:
-entro 6 anni  di età del bambino: senza l imiti ;
-tra i  6 e gl i  8 anni di età del bambino: 5 gg lavorativi all’anno;
-età al l ’ingresso compresa tra 6-12 anni di età del bambino: 5 gg lavorativi
all’anno, purché fruiti entro 3 anni dall’ingresso.

FORMULARI

Co ng edo  no n ret ri b ui t o  p er ado z i o ne i nt ernaz i o nal e

Spett.le (Ente)
Og g etto : ri chi es ta di  co ng edo  no n retri bui to  per ado zi o ne i nternazi o nal e di  mi no re
Con la presente la sottoscritta  Vostra lavoratrice dipendente in servizio e avendo avviato la pra-
tica per un adozione internazionale, ai sensi dell’art.26, co.3 del D.Lgs. n.151/01, chiede un con-
gedo non retribuito nel periodo dal. . . . . . . . . . . . . . . . .    al. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   ,  durante il quale si recherà
all’estero per lo svolgimento della pratica di adozione.
A tale fine la sottoscritta allega la documentazione attestante l’avvio della pratica di adozione
presso l’Ente autorizzato, e si impegna a fornire, al momento del rientro in Italia ed in azienda, la
certificazione emessa dall’Ente autorizzato attestante il periodo trascorso all’estero ai fini
dell’adozione.

Distinti saluti

Congedo per malat t ia del  bambino

Spett.le (Ente)
Oggetto: richiesta congedo malattia del  bambino ex art. 50 D. Lgs.  n. 151/01
Con la presente io sottoscritta........... Vostra lavoratrice dipendente in servizio a...............
Chiede di assentarsi nel periodo dal.................  al...........per malattia di mio figlio adottivo
( nome) che richiede la mia assistenza.
A tale fine, in conformità alle previsioni dell’art.50 del D.Lgs. n.151/01, allego la seguente
documentazione:
�  copia dell’autorizzazione della Commissione per le adozioni internazionali;
�  certificato del pediatra convenzione con il SSN;
�  dichiarazione di mio marito che attesta di non aver richiesto di fruire del congedo per lo
stesso periodo a cui si riferisce la presente comunicazione.

Distinti saluti
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i nteramente: retri buzi o ne o rdi nari a
pi ù mag g i o razi o ne .  Ciò rettifica parzial-
mente quanto abbiamo a suo tempo indicato,
e cioè che solo lo straordinario notturno an-
dasse interamente assoggettato all’aliquota
agevolata.
Prendiamo dunque atto della precisazione
dell’Agenzia e pro v v edi amo  ad appl i ca-
re l ’al i quo ta fi s cal e del  1 0 % s u tutti  i
co mpens i  per pres tazi o ni  res e ai  s en-
s i  del l ’art.  5 2  CCNL Uneba,  diurne, not-
turne o festive che siano, (comprensive di
quota ordinaria più maggiorazione. Restano
confermati i limiti del beneficio (€ 6000 an-
nui) e di reddito (€ 40.000 annui lordi),  in vi-
gore per il 2011.

E’ NECESSARIO L’ACCORDO
SINDACALE TERRITORIALE 
O AZIENDALE

La seconda novità riguarda la necessità che le
voci salariali detassabili in quanto collegate
alla produttività ed all’efficienza organizza-
tiva siano concordate al livello “aziendale o
territoriale”. 
Precisa l’Agenzia che “la necessità di un pre-
vio accordo collettivo va letta in senso am-
pio, nella accezione cioè del diritto comune
dei contratti e delle obbligazioni (…) nel qua-
dro dei principi costituzionali in materia di
libertà sindacale”.
Restano pertanto es cl us e s o l o  l e ero g a-
zi o ni  s trettamente i ndi v i dual i .
A seguito delle citate novità, Uneba ha predi-
sposto schemi di accordo sindacale – tipo a
livello regionale ed aziendale:
Schema-t i po  1 : da utilizzare per la stipu-
la di un acco rdo  a l i v e l l o  reg i o nal e ,
nelle regioni in cui esista una Federazione
regionale Uneba,  ovvero Uneba sia co-
munque rappresentata attraverso un re-
sponsabile incaricato.  Le singole Federa-
zioni regionali o il rappresentante locale
dell’Uneba potranno apportare ag g i us ta-
ment i  allo schema di accordo per rispon-
dere ad eventuali specificità,  ovvero a se-
guito di eventuali mediazioni sindacali,
salvaguardandone la sostanza e gli obietti-
vi.  L’accordo sarà valido solo per Enti ubi-
cati nella regione,  secondo il pri nci pi o
di  s tret ta terri to ri al i tà (esso quindi
non sarà applicabile in eventuali strutture
dell’Ente ubicate in regioni diverse).
L’accordo potrebbe non essere riconosciu-

di  Luci ano  Co nfo rti

Con la ci rco l are 3 / E del  1 4 . 2 . 2 0 1 1
l’Agenzia delle Entrate torna sul tema

della tassazione agevolata con aliquota al
10% su elementi salariali accessori connessi
ad incrementi di produttività.
L’UNEBA ha già prodotto, su questa materia,
una copiosa documentazione dando puntuali
indicazioni circa le voci retributive, in vigore
nel settore, che possono essere assoggettate
ad aliquota agevolata; comprese, nel recente
passato, le modalità dil recupero della mag-
giore tassazione eventualmente applicata ne-
gli anni 2008-10. Tutti questi documenti sono
presenti nell’archivio contenuto nella parte
riservata di www.uneba.org, a cui gli Associa-
ti possono accedere tramite password, e di es-
si, ai fini di una ricostruzione della vicenda,
forniamo una completa elencazione:
• 11.1.10 – La Finanziaria del 2010 conferma

la detassazione del salario di produttività
• 2.9.10 – Detassazione straordinari,  premi

e lavoro notturno a turni – come si applica
quanto previsto dalla L. 126/08

• 27.10.10 – La detassazione delle eroga-
zioni legate alla produttività nel Contratto
Uneba

• 27.10.10 – La detassazione delle eroga-
zioni legate alla produttività per il 2010 ed
il recupero degli anni 2008 e 2009

• 23.12.10 – Detassazione del lavoro not-
turno, le indicazioni di Uneba Lombardia

• 27.1.11 – Salario variabile di qualità: de-
contribuzione e detassazione

• 21.2.11 – Detassazione di straordinari e di
retribuzione premiale

• 18.3.11 – Schemi di accordo sindacale per
la detassazione delle erogazioni legate alla
produttività

• 30.3.11 – Detassazione delle ferie mone-
tizzate

• 5.4.11 – Uneba Veneto – Accordo regio-
nale sulla detassazione

• 5.4.11 – Uneba Lombardia: Accordo re-
gionale sulla detassazione

Le novità della citata Circ.3/E del 14.2.11
sono le seguenti:

STRAORDINARIO: 
TUTTO DETASSABILE

Il primo riguarda gli straordinari,  che a detta
dell’Agenzia vanno in ogni caso detas s ati

DETASSAZIONI SALARIALI
INDICAZIONI PER GLI ENTI UNEBA
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to valido dal Fisco rispetto ad Enti non as-
sociati all’Uneba.  Si consiglia alle Federa-
zioni regionali,  su richiesta degli Enti as-
sociati della propria regione,  di ri l as c i a-

re  una cert i f i caz i o ne  di  i s cri z i o ne .
In via sussidiaria,  la certificazione potrà
essere rilasciata dalla Segreteria naziona-
le.  L’accordo,  con gli opportuni aggiusta-

Schema-tipo n.1

(per regioni in cui è presente una Federazione regionale Uneba oppure è stato nominato un Responsabile)

ACCORDO SINDACALE REGIONALE

Il giorno……..in……….
tra

l’UNEBA Federazione regionale di…………..rappresentata da:………(ovvero: l’UNEBA rappresenta-
ta da…..) 

e
Le OO.SS. territoriali……………rappresentate da……………………..
premesso:
• che con Circ. n.3/E del 14.2.11 l’Agenzia delle Entrate ed il Ministero del Lavoro e delle Politiche so-

ciali hanno fornito indicazioni, per l’anno 2011, in merito all’imposta del 10% sostitutiva dell’Irpef e
addizionali regionali e comunali da applicarsi sulle erogazioni accessorie della retribuzione corrisposte
in relazione ad incrementi di produttività, come disposto dall’art.1 comma 47 L. 220 del 2010 in attua-
zione dell’art. 53 comma 1 D.L. 31.5.2010 n. 78, convertito con modificazioni dalla L. 30.7.2010
n.122;

• che il suddetto art.53 L. 122/10 stabilisce che possono essere assoggettate ad imposta sostitutiva le
somme erogate a lavoratori dipendenti del settore privato in forza di contratti collettivi territoriali o
aziendali, in quanto correlate ad incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione ed effi-
cienza organizzativa collegati ai risultati riferiti all’andamento economico dell’Ente e ad ogni altro ele-
mento rilevante ai fini del miglioramento della competitività aziendale;

• che nel territorio regionale di………..gli Enti rappresentati dall’UNEBA agiscono nel settore assisten-
ziale, sociale, sociosanitario ed educativo, avendo come destinatarie del servizio persone in stato di fra-
gilità psico-fisica e di marginalità sociale;

• che nel settore di attività come sopra descritto la qualità, la produttività e la competitività del servizio si
perseguono assicurandone la continuità, il mantenimento nel tempo dello standard qualitativo, garan-
tendo la tempestività e l’efficacia dell’intervento a fronte di esigenze e difficoltà emergenti ed adottan-
do nell’organizzazione del lavoro forme di flessibilità capaci di far fronte alle variabilità delle esigenze
nelle diverse realtà;

Tutto ciò premesso si conviene quanto segue:
Le premesse formano parte integrante del presente accordo.
I seguenti elementi retributivi accessori previsti dal Contratto collettivo nazionale di lavoro UNEBA, cor-
risposti sia in forma propria che forfetaria, concorrono al raggiungimento degli obiettivi di produttività,
qualità ed efficacia organizzativa come descritti in premessa:
• Lavoro straordinario (art. 52)
• Lavoro ordinario festivo e notturno (art. 53)
• Compensi per reperibilità (art. 56)
• Compensi per lavoro supplementare dei dipendenti part-time, effettuato anche in applicazione di clau-

sole elastiche e/o flessibili (art. 23)
• Ferie e RoL residue monetizzate (art.55)
• Liquidazione Banca-Ore (art.66)
• Richiami in servizio (art.57)
• Premi variabili legati ai risultati di qualità e produttività del lavoro, attuati mediante recepimento di in-

tese-quadro concordate al livello Regionale ovvero in applicazione di accordi sindacali stipulati al li-
vello aziendale (art.5)

• Salario accessorio per funzioni di coordinamento (art.43).

Il presente accordo è valido per gli Enti che, nella Regione……applichino il CCNL UNEBA e siano rego-
larmente associati alla stessa UNEBA. La certificazione della regolare adesione, qualora richiesta dalle
competenti autorità fiscali, sarà rilasciata dall’UNEBA – Federazione Regionale di….
(ovvero: dall’UNEBA Segreteria nazionale)
Il presente accordo ha carattere interpretativo autentico tra le parti e decorre dall’1.01.2011.

Luogo, data e firme
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sponga di una rappresentanza come sopra
precisato.  Non si esclude l’ipotesi che
singoli Enti possano stipulare l’accordo
in sede aziendale anche nelle regioni di
cui al precedente punto 1,  qualora
l’accordo di livello regionale non fosse,
in ipotesi,  andato a buon fine per qualsia-
si motivazione.

menti,  potrà essere stipulato anche i n
s ede  pro v i nci al e ,  sia in presenza che in
assenza,  per qualsiasi motivo,
dell’accordo regionale.

• Schema-t i po  2 : da utilizzare per la sti-
pula di un acco rdo  al  l i v el l o  azi en-
dal e ,  nelle regioni ove l’Uneba non di-

Schema-tipo 2

ACCORDO SINDACALE AZIENDALE

Il giorno…………………..in……………………….si sono incontrati:
-XYZ in rappresentanza della ………………(Ente) con sede in…………..

e con sede/i operativa/e in………denominata/e…………….(struttura/e)
• ABC in rappresentanza dei lavoratori in servizio presso la ……. (struttura) in qualità di

…..........(OO.SS. firmataria/e del CCNL ovvero R.s.A).
Premesso:

• che con Circ. n.3/E del 14.2.11 l’Agenzia delle Entrate ed il Ministero del Lavoro e delle Politiche so-
ciali hanno fornito indicazioni, per l’anno 2011, in merito all’imposta del 10% sostitutiva dell’Irpef e
addizionali regionali e comunali da applicarsi sulle erogazioni accessorie della retribuzione corrispo-
ste in relazione ad incrementi di produttività, come disposto dall’art.1 comma 47 L. 220 del 2010 in
attuazione dell’art. 53 comma 1 D.L. 31.5.2010 n. 78, convertito con modificazioni dalla L.
30.7.2010 n.122;

• che il suddetto art.53 L. 122/10 stabilisce che possono essere assoggettate ad imposta sostitutiva le
somme erogate a lavoratori dipendenti del settore privato in forza di contratti collettivi territoriali o
aziendali, in quanto correlate ad incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione ed effi-
cienza organizzativa collegati ai risultati riferiti all’andamento economico dell’Ente e ad ogni altro
elemento rilevante ai fini del miglioramento della competitività aziendale;

• che la sottoscritta …..........……….(Fondazione, Associazione, Ente) opera nel settore assistenziale,
sociale, sociosanitario ed educativo, avendo come destinatarie persone in stato di fragilità psico-fisica
e di marginalità sociale;

• che la scrivente…….................. (Fondazione, Associazione, Ente) applica il Contratto collettivo na-
zionale di lavoro UNEBA ed è regolarmente associata alla predetta Associazione;

• che nel settore di attività come sopra descritto la qualità, la produttività e la competitività del servizio si
perseguono assicurandone la continuità, il mantenimento nel tempo dello standard qualitativo, garan-
tendo la tempestività e l’efficacia dell’intervento a fronte di esigenze e difficoltà emergenti ed adottan-
do nell’organizzazione del lavoro forme di flessibilità capaci di far fronte alle variabilità delle esigenze
nelle diverse realtà;

Tutto ciò premesso si conviene quanto segue: 
Le premesse formano parte integrante del presente accordo.
I seguenti elementi retributivi accessori previsti dal Contratto collettivo nazionale di lavoro UNEBA,
corrisposti sia in forma propria che forfetaria, concorrono al raggiungimento degli obiettivi di produtti-
vità, qualità ed efficacia organizzativa come descritti in premessa:
• Lavoro straordinario (art. 52)
• Lavoro ordinario festivo e notturno (art. 53)
• Compensi per reperibilità (art. 56)
• Compensi per lavoro supplementare dei dipendenti part-time, effettuato anche in applicazione di clau-

sole elastiche e/o flessibili (art. 23)
• Ferie e RoL residue monetizzate (artt.50 - 55)
• Liquidazione Banca-Ore (art.66)
• Richiami in servizio (art.57)
• Premi variabili legati ai risultati di qualità e produttività del lavoro, attuati mediante recepimento di in-

tese-quadro concordate al livello Regionale ovvero in applicazione di accordi sindacali stipulati al li-
vello aziendale (art.5)

• Salario accessorio per funzioni di coordinamento (art.43).

Il presente accordo ha carattere interpretativo autentico tra le parti e decorre dall’1.01.2011.

Luogo, data e firme
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di  To mmas o  Bi s ag no (*)

Uneba Veneto, in collaborazione con
l’associazione veneta Uripa, ha fatto rea-

lizzare dallo studio legale De Martini Ferrante
di Padova un nuovo schema di contratto di
ospitalità / domanda di accoglimento per rego-
lare i rapporti tra la persona ospite e la struttura
(specificatamente, una casa di riposo) che lo
accoglie.
A spingere Uneba Veneto a cercare una nuova for-
mulazione per lo strumento che viene quotidiana-
mente impiegato dalle strutture sono state le di-
verse problematiche emerse nell’applicazione
dei “contratti di accoglienza” generalmente in
uso. Gli associati le hanno segnalate, e Uneba
Veneto ha cercato di darvi soluzione.
Ad esempio:
• La persona accolta smette di pagare la retta

concordata, e non c’è l’impegno dei familia-
ri a supplire;

• i familiari dichiarano di non essere tenuti al
pagamento della retta (con conseguente ri-
chiesta di restituzione delle somme già sal-
date) perché vi è obbligato il Comune; 

• controparte della persona accolta, nel con-
tratto di ospitalità, è l’ente che lo accoglie:
quali accortezze deve avere la figura profes-
sionale che presenta il contratto al futuro
ospite o ai suoi familiari?

• quando si perfeziona esattamente il contrat-
to di ospitalità e quando inizia a produrre ef-
fetti?

• “l’anziano ha presentato domanda di acco-
glienza in più strutture, compresa la nostra,
e poi ne ha scelta un’altra in cui ha trovato
posto: come dobbiamo gestire questa situa-
zione?”

Grazie all’intervento commissionato agli
esperti,  Uneba Veneto e gli enti hanno ora a di-
sposizione un modello di contratto di acco-
glienza che, rispettando sempre le norme di
legge, è pienamente idoneo a tutelare l’ente as-
sociato e la sua attività. E’ innovativo rispetto
ai contratti applicati attualmente in molti enti
ed ha specifiche peculiarità.
Questo nuovo schema nasce dall’esperienza
veneta e ad essa fa riferimento, ma può essere
applicato in tutta Italia, fatti salvi i necessari
adattamenti in base alle diverse situazioni re-
gionali.
“Ma più ancora che la formulazione del testo
del contratto – sottolinea il presidente di Une-
ba Veneto Francesco Facci – quel che è impor-
tante è il rispetto delle modalità di applicazio-
ne. Queste modalità poi diventano sostanza.

Quel che non è scritto nel contratto, cioè, è im-
portante tanto quanto quello che è scritto”. 
Anche per questo Uneba Veneto ha scelto di or-
ganizzare un percorso formativo di presenta-
zione e discussione del nuovo modello di con-
tratto di accoglienza. 
Fin da quando è stata semplicemente annuncia-
ta su www.uneba.org l’intenzione di presenta-
re questo nuovo modello di contratto sono ab-
bondate le richieste di informazioni: una tren-
tina di enti,  di tutta Italia s’è dichiarata interes-
sata al percorso.
Queste disponibilità sono state confermate
successivamente, ed altre se ne sono aggiunte.
Al punto che Uneba Veneto ha voluto e dovuto
organizzare due distinte edizioni del percorso
formativo, dopo che i posti per la prima sono
andati rapidamente esauriti.  Ciascuna ha avuto
un numero limitato di partecipanti (circa una
ventina): una scelta fatta a loro vantaggio, per
permettere un adeguato approfondimento e il
dialogo tra i partecipanti.  
Del resto, proprio il confronto tra le esperienze
degli enti e le diverse situazioni vissute è stato
cuore del corso, incentrato sull’applicazione
concreta del contratto, che va al di là della sua
formulazione testuale: avere a disposizione il
testo di questo contratto non è di per sé garanzia
di tutela per l’ente o di corretta applicazione
dello strumento.
Il primo percorso formativo si è svolto il 2 e
l’8 febbraio,  il secondo il 24 febbraio e il 3
marzo.  A condurre gli incontri sono stati
l’avvocato Massimo De Martini,  titolare del-
lo studio legale De Martini Ferrante di Padova
e la dottoressa Giorgia Burattin di Uneba Ve-
neto.
Il nuovo modello di contratto di accoglienza, è
stato sottolineato, presuppone un cambio di
mentalità negli enti e nel personale impegna-
to in quest’ambito. Non a caso nel corso degli
incontri fitto è stato il dibattito, con confronti
e chiarimenti.
Molte sono state anche le richieste di ap-
profondimento formulate dai partecipanti.  Per
soddisfarle, Uneba Veneto ha in programma un
nuovo incontro con l’avvocato De Martini,
incentrato su difficoltà e dubbi sorti una volta
iniziata l’applicazione pratica del contratto
nella prassi quotidiana dell’ente. 
Per informazioni sul modello di contratto di
accoglienza contattare Uneba Veneto allo 049
6683012 o info@uneba.org

(*) redazione www.uneba.org

NUOVO CONTRATTO DI ACCOGLIENZA
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me valori
quello del-

la moneta - giusta-
mente - e quello
che va attribuito
alle attese della
persona umana -
l’occupazione pri-

ma di tutto - così
che l’attenzione che

merita il signor mar-
co (nel senso di valuta)

non risulti maggiore di
quella che compete al Signor

Rossi (nel senso di individuo).
E qui la tesi sviluppata dai commentatori

anticipa gli estensori dei nuovi programmi
europei, lasciando intravedere una formula
nella quale il lavoro non è il frutto spontaneo
del mercato né la creatura artificiale di un go-
verno. E’ piuttosto il frutto della cooperazio-
ne tra settore pubblico, settore privato e go-
verno, fondata su alcuni importanti orienta-
menti indicati, prima di altri, dalla società ci-
vile e soprattutto dal volontariato il quale, in
ogni democrazia industriale, ha catalogato va-
ste zone vuote; territori bradi in cui
l’intervento è necessario ma privo di interesse
per i privati (che hanno come principale
obiettivo il profitto) e troppo complicato per
i governi (impastoiati da pesanti burocrazie).

Formulato in questa maniera il discorso può
risultare fuorviante (è stato ripetuto che il vo-
lontariato non è un creatore di posti di lavoro,
così come, invece, può esserlo l’impresa so-
ciale), interessa però costatare che certe idee
sul primato delle quotazioni della persona ri-
spetto a quelle dei titoli di credito sono riusci-
te ad aprirsi un piccolo varco anche nelle stra-
tegie di chi è chiamato a programmare
l’Europa del duemila.

G.  Paolo Manganozzi

Alcuni anni fa
l’allora sinda-

co Rudolph Giu-
liani propose di
applicare un mo-
dello matemati-
co per misurare
la felicità dei cit-
tadini di New
York e adempiere
così a un “comanda-
mento” della Costitu-
zione USA.
Voleva essere il tentativo di
una risposta pratica
all’affermazione del principio secondo il
quale - così sostengono alcuni commentato-
ri- questa singolarità della Costituzione ame-
ricana vuole dirci che è compito naturale del-
lo Stato democratico evitare il dolore ai citta-
dini, a tutti i cittadini. A tale orientamento
costituzionale si salda la tesi dell’economista
-filosofo Amartya Sen, secondo il quale lo
Stato democratico ha la missione - a prescin-
dere da valutazioni morali e in linea con ne-
cessità di puro calcolo - di rendere migliore la
vita, minore la sofferenza e, tra tutte le soffe-
renze, minore l’angoscia del lavoro che
scompare.
Al fluire del lavoro lo Stato democratico ag-
gancia quindi la propria possibilità di soprav-
vivere come tale.
Questa costruzione, affascinante ma lontana
come una teoria non verificata, sembra attin-
gere forza dagli eventi attuali che mettono a
fuoco il tema del lavoro come il puntino al
centro del bersaglio.

E’ stato detto che il cemento dell’Europa da
unire si chiama lavoro prima ancora che
Maastricht; resta, ovviamente, l’importanza
del trattato ma gli va fatta una cura di “rico-
stituente sociale”, in modo che l’Europa
Unita rediga i propri bilanci assumendo co-

IL PUNTINO AL CENTRO DEL
BERSAGLIO
Alcuni pensieri in margine al tema dell’impresa sociale e –soprattutto- agli
attuali inascoltati discorsi sulle priorità che dovrebbero accompagnare
l’azione politica.
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tario, individuato come unico profilo assistenziale con com-
petenze integrate sociali e sanitarie, può proseguire lo svol-
gimento dell’attività, limitatamente all’esercizio delle pre-
stazioni socio-assistenziali,  il personale attualmente ope-
rante con esperienza lavorativa nel campo almeno quinquen-
nale, opportunamente documentata ai sensi della normativa
vigente, nonché il personale in possesso dell’Attestato di
qualificazione di “Operatore Socio Assistenziale” (OSA), di
“Assistente Domiciliare e dei Servizi Tutelari” (ADEST) o di
“Operatore Tecnico addetto all’Assistenza” (OTA) sino alla
conclusione di tutte le procedure relative agli interventi for-
mativi di qualificazione e riqualificazione; che i requisiti ri-
chiesti per la figura del Responsabile si intendono soddisfat-
ti,  in assenza del diploma di laurea, dall’espletamento
dell’attività in detto ruolo per almeno dieci anni o dal pos-
sesso di un diploma di laurea con almeno cinque anni di atti-
vità in detto ruolo, fermo restando l’obbligo di documentare
adeguatamente dette attività.
Nel contempo, per tutte le strutture residenziali e semiresi-
denziali che prestano servizi socio-assistenziali per anziani
pubbliche funzionanti e per quelle private autorizzate alla da-
ta di entrata in vigore della Legge regionale n. 41/2003,
nonché per le stesse strutture che hanno ottenuto
l’autorizzazione entro un anno dalla data di entrata in vigore
della legge medesima, resta fermo il rispetto di tutti i requisi-
ti previsti dalla normativa vigente e non derogati.

REGIONE TOSCANA - MODIFICHE ALLA LEGGE
REGIONALE 28 DICEMBRE 2009, N. 82 (ACCRE-
DITAMENTO DELLE STRUTTURE E DEI SERVIZI
ALLA PERSONA DEL SISTEMA SOCIALE INTE-
GRATO)

(Legge regionale 20 settembre 2010, n. 49 - Pubblicata
nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 39 del
20 settembre 2010) 

Per effetto di quanto previsto dalla legge regionale n.
49/2010, dopo l’art.  3 della legge regionale 28 dicembre
2009, n. 82 (“Accreditamento delle strutture e dei serv izi alla
persona del sistema sociale integrato”) è inserito l’art.  3 bis
del seguente tenore: “(Commissione tecnica regionale per il
monitoraggio e l’attuazione del sistema di accreditamento). 

1.  E’ istituita presso la giunta regionale la commissione
tecnica regionale per il monitoraggio e l’attuazione del
sistema di accreditamento, di seguito denominata com-
missione. 

2. La commissione è composta da: 
a) il direttore generale della direzione regionale competente

per materia o suo delegato; 
b) il dirigente regionale del settore competente per materia;
c) un rappresentante delle commissioni multidisciplinari di

cui all’art.  17 e seguenti del regolamento emanato con de-
creto del Presidente della giunta regionale 26 marzo 2008,
n. 15/R (“Regolamento di attuazione dell’art.  62 della leg-

REGIONE LAZIO - REQUISITI IN DEROGA AI RE-
QUISITI INTEGRATIVI PREVISTI DALLA DGR
1305/2004, SEZIONE III – STRUTTURE RESIDEN-
ZIALI E SEMIRESIDENZIALI PER ANZIANI, AI
SENSI DELL’ARTICOLO 14, COMMA 4 DELLA LR
41/2003

(Deliberazione Giunta regionale n. 17 del 21 gennaio
2011)

Con la deliberazione in parola la Giunta regionale ha stabili-
to requisiti strutturali integrativi in deroga rispetto a quanto
previsto dalla Deliberazione della Giunta regionale n.
1305/2004, relativamente alle case di riposo per anziani
pubbliche funzionanti,  a quelle private autorizzate alla data
di entrata in vigore della Legge regionale n. 41/2003, non-
ché alle case di riposo che hanno ottenuto l’autorizzazione
entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge mede-
sima, nelle quali l’adeguamento ai requisiti strutturali previ-
sti dalla suddetta deliberazione è impraticabile per motivi di
ordine tecnico o risulta praticabile solo a fronte di una dimi-
nuzione della capacità ricettiva con conseguente rischio di
non garantire il soddisfacimento dei bisogni assistenziali.
Per dette case di riposo, e fermo restando il possesso dei requi-
siti previsti dalla normativa vigente in materia edilizia, igie-
nico-sanitaria, di prevenzione incendi, sulle condizioni di si-
curezza degli impianti, sulle barriere architettoniche, sulla
prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro, è richiesto il ri-
spetto dei seguenti requisiti strutturali integrativi derogatori
rispetto a quanto previsto dalla Deliberazione n. 1305/2004:
le strutture con capacità ricettiva superiore a quella massima
prevista dalla Legge regionale n. 41/2003 possono mantene-
re tale capacità, ma non aumentarla in nessun caso; le camere
da letto organizzate con tre o quattro posti letto possono
mantenere tale ricettività fino a un massimo di quattro posti
letto; la superficie minima delle camere da letto, nel rispetto
dei requisiti previsti per la civile abitazione, esclusi i servizi
igienici ad esse annessi, è di mq. 9 per un posto letto e di mq.
14 per due posti letto, con l’aggiunta di ulteriori mq. 6 a posto
letto qualora ci siano stanze con posti letto superiori a due; le
camere da letto che non hanno il servizio igienico diretta-
mente collegato alle stesse devono essere comunque dotate di
un servizio igienico di riferimento per un massimo di quattro
anziani ad uso esclusivo degli stessi.
La deliberazione ha stabilito altresì che le strutture a caratte-
re comunitario per anziani, autorizzate ai sensi del Decreto
n. 308/2001 nella fase transitoria di cui all’art.  14, comma 1
della Legge regionale n. 41/2003, con ricettività fino a 20
posti, possono mantenere tale ricettività adeguandosi ai re-
quisiti in deroga previsti per le case di riposo; che al fine di
garantire le prestazioni erogate nelle strutture residenziali e
semiresidenziali per anziani funzionanti e in quelle private
autorizzate alla data di entrata in vigore della Legge regiona-
le n. 41/2003, nonché per le stesse strutture che hanno otte-
nuto l’autorizzazione entro un anno dalla data in vigore della
stessa legge, in luogo della figura dell’Operatore socio-sani-

Norme giuridiche - Giurisprudenza - Consulenza
n.140

a cura dell’avv. Giacomo Mari
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ge regionale 24 febbraio 2005, n. 41 «Sistema integrato
di interventi e serv izi per la tutela dei diritti di cittadinanza
sociale”), designato da ciascun coordinatore di area vasta. 

3. La commissione svolge le seguenti funzioni: 
a) monitoraggio sull’attuazione della legge ed elaborazione

di proposte di miglioramento alla giunta regionale; a tali
fini la commissione tiene conto delle risultanze
dell’attività di controllo svolta dalle commissioni multi-
disciplinari di cui all’art.  17 del decreto del Presidente del-
la giunta regionale n. 15/R/2008;

b) proposte alla giunta regionale di linee guida ed indirizzi
tesi ad assicurare un’efficace ed uniforme attuazione del si-
stema di accreditamento da parte delle commissioni multi-
disciplinari di cui alla lettera a).  

4. Ai componenti della commissione non compete alcuna
indennità, nè di presenza nè di carica, in quanto l’attività
rientra nell’ambito delle funzioni istituzionali svolte da-
gli stessi.  

5. Nel rispetto delle disposizioni di cui all’art.  136 della leg-
ge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (“Disciplina del ser-
v izio sanitario regionale”) e dell’art.  18 della legge regio-
nale 24 febbraio 2005, n. 41 (“Sistema integrato di inter-
venti e serv izi per la tuteladei diritti di cittadinanza socia-
le),  la giunta regionale può adottare le iniziative di mi-
glioramento del sistema, tenuto conto delle proposte for-
mulate dalla commissione e previa informativa alla com-
missione consiliare competente al fine di acquisirne gli
orientamenti.». 

Dopo il comma 1 dell’art.  12 della legge regionale n.
82/2009 è aggiunto l’art.  1 bis del seguente tenore: “Le
strutture ed i soggetti di cui al comma 1, che non siano in
possesso della totalità dei requisiti prescritti,  ma dimostra-
no di avere avviato il percorso per l’attuazione della legge,
ne danno comunicazione al comune nel termine di cui al com-
ma 1 e presentano un piano di adeguamento, contenente
l’indicazione dei tempi necessari per acquisire tutti i requisiti
richiesti con specifica dei relativi stati di avanzamento, en-
tro il 31 dicembre 2010. 
Dopo il comma 1-bis dell’art.  12 della legge regionale n.
82/2009 è aggiunto l’art.  1-ter del seguente tenore: “Il piano
di adeguamento di cui al comma 1-bis, non può prevedere per
la sua completa realizzazione un termine superiore a centot-
tanta giorni dalla data di presentazione del piano stesso. 
Dopo il comma 1 dell’art.  13 della legge regionale n.
82/2009 è aggiunto il comma 1 bis avente il seguente teno-
re: Nel caso in cui venga presentato il piano di adeguamento
di cui all’art.  12, comma 1-bis, le convenzioni sono proro-
gate fino al termine previsto dal piano stesso per
l’acquisizione dei requisiti prescritti.  

REGIONE VALLE D’AOSTA - TESTO UNICO 
IN MATERIA DI INTERVENTI ECONOMICI DI 
SOSTEGNO E PROMOZIONE SOCIALE.
ABROGAZIONE DI LEGGI REGIONALI

(Legge regionale 23 luglio 2010, n. 23 – Pubblicata nel
Bollettino Ufficiale Regione Valle d’Aosta n. 35 del 24
agosto 2010)

Con la Legge regionale n. 23/2010 viene dettata la discipli-
na relativa agli interventi economici erogati dalla Regione

per il sostegno e lo sviluppo delle famiglie, anche composte
da un solo soggetto, secondo principi di pari opportunità,
non discriminazione e universalità, in conformità di quanto
previsto dalla normativa comunitaria, statale e regionale vi-
gente in materia.
Tali interventi economici vengono erogati al fine di preve-
nire, superare, ridurre e rimuovere le condizioni di bisogno e
gli ostacoli di ordine economico e sociale che possono pro-
vocare situazioni di difficoltà e di emarginazione negli am-
bienti di vita, studio e lavoro, concorrendo a rendere effetti-
vo il diritto al pieno sviluppo della personalità nell’ambito
dei rapporti familiari e sociali,  al soddisfacimento delle esi-
genze essenziali di vita, alla promozione, al mantenimento
o al recupero del benessere psicofisico.
Gli interventi,  che sono diretti a sostenere le famiglie nel fa-
re fronte al mantenimento ed alla crescita dei figli; al soste-
gno nella cura di persone non autosufficienti edalle situazio-
ni di difficoltà economica in genere, possono consistere in
assegni di cura e per l’autonomia; in titoli per l’acquisto di
servizi, denominati anche voucher, nonché in contributi
economici.
Gli interventi del primo tipo sono erogati alle persone inte-
ressate, qualora siano in grado di procurarsi direttamente le
prestazioni sociali e socio-sanitarie previste dal piano assi-
stenziale individualizzato o qualora siano titolari di progetti
di autonomia; alle famiglie, anche non legate da vincolo di
parentela con il beneficiario dell’assegno, che garantiscono
direttamente o tramite assistenti personali le prestazioni so-
cio-assistenziali previste dal piano assistenziale individua-
lizzato, per consentirne la permanenza a domicilio, purché
abbiano relazioni di fiducia con la persona da assistere; alle
famiglie o comunità di tipo familiare che accolgono minori
in affidamento.
Gli interventi del secondo tipo sono invece finalizzati
all’acquisto di specifiche prestazioni di carattere socio-as-
sistenziale e socio-educativo erogate da personale compe-
tente.
Infine gli interventi del terzo tipo consistono in erogazioni
in denaro al fine di migliorare la qualità della vita e consenti-
re il raggiungimento di condizioni minime di autonomia o di
autosufficienza.
In ogni caso gli interventi previsti dalla legge possono ave-
re carattere di
a) continuità di breve e medio periodo, qualora siano finaliz-

zati all’integrazione del reddito del nucleo familiare per il
soddisfacimento di bisogni primari; 

b) straordinarietà, immediatezza e temporaneità per far fron-
te a situazioni di emergenza;

c) specificità, in quanto finalizzati ad esigenze e bisogni
particolari.

Le misure previste dalla legge possono consistere 
A) nell’erogazione di un assegno post natale in favore dei

minori residenti nel territorio regionale, di età compresa
tra zero e tre anni e per i primi tre anni di vita, a sostegno
delle maggiori spese che le famiglie devono affrontare a
seguito della nascita di un figlio, il cui importo è periodi-
camente determinato con deliberazione della Giunta re-
gionale. Nel caso di affidamento preadottivo, di adozione
e di affidamento familiare a terzi di durata almeno annuale
il contributo è concesso in favore di minori di età compre-
sa tra zero e cinque anni.

B) Nell’erogazione di un voucher,  il cui importo è periodi-
camente determinato con deliberazione della Giunta re-
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e) esibizione di un atto di precetto ritualmente notificato e
non ottemperato.

L’erogazione in via anticipata dell’assegno di manteni-
mento a tutela del minore è subordinata alla dichiarazione,
da parte del genitore affidatario o di altro soggetto cui è affi-
dato il minore,  di surrogazione dell’Amministrazione re-
gionale nei confronti dell’obbligato ai sensi dell’articolo
1201 del codice civile ed alla comunicazione a quest’ultimo,
per mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, della me-
desima dichiarazione. Il genitore affidatario o altro sogget-
to cui è affidato il minore deve comunicare alla struttura re-
gionale competente, entro dieci giorni dal suo verificarsi ed
a pena di decadenza dal diritto di percepire il contributo,
l’adempimento da parte dell’obbligato,  nonché qualsiasi
variazione, anche di carattere temporaneo, della propria si-
tuazione personale ed economica potenzialmente idonea ad
incidere sul perdurare dei requisiti richiesti per l’erogazione
dell’assegno di mantenimento.
La legge prevede inoltre l’erogazione: 
a) di voucher, il cui importo è periodicamente determinato

con deliberazione della Giunta regionale, per la parteci-
pazione dei minori residenti nel territorio regionale a
soggiorni di vacanza estivi organizzati con finalità di so-
cializzazione da enti pubblici o privati aventi una sede or-
ganizzativa stabile nel territorio Regionale; 

b) di voucher per la frequenza durante l’anno scolastico, da
parte di minori residenti nel territorio regionale o minori
che presentano gravi problemi socio-familiari, segnalati
e in carico ai servizi sociali o socio-sanitari territoriali,
domiciliati stabilmente presso familiari residenti nel ter-
ritorio regionale, di collegi e convitti,  nonché di servizi
di doposcuola offerti da enti pubblici e privati aventi una
sede organizzativa stabile nel territorio regionale; 

c) di contributi a favore di giovani adulti residenti nel territo-
rio regionale di età compresa tra diciotto e ventuno anni,
che si trovino in situazione di disagio ed a rischio di de-
vianza o marginalità, siano in carico ai servizi sociali o
socio-sanitari territoriali, nell’ambito di un progetto fi-
nalizzato a facilitare il raggiungimento dell’autonomia.

La legge prevede altresì l’adozione di interventi a sostegno
delle situazioni di difficoltà socio-economica; tali inter-
venti possono consistere in contributi erogati in favore
delle famiglie residenti nel territorio regionale,  che si tro-
vino in condizioni disagiate,  per un periodo sufficiente a ri-
solvere la situazione di disagio economico e sono sospesi
nel caso in cui il richiedente rifiuti soluzioni alternative
all’erogazione di un sussidio economico, ivi comprese
quelle di tipo lavorativo.
Nel caso in cui la famiglia sia composta esclusivamente da
componenti ultrasessantacinquenni; da componenti ultra-
sessantacinquenni e da soggetti maggiorenni con certifica-
zione di totale inabilità lavorativa accertata ai sensi
dell’articolo 4 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 11
(“Testo unico in materia di provv idenze economiche a favore
di invalidi civ ili,  ciechi civ ili e sordomuti”) i contributi so-
no concessi con carattere di continuità, per ciascun anno so-
lare e a decorrere dalla data di presentazione della domanda.
Sono invece escluse dalla fruizione dei contributi le famiglie
per le quali esistono soggetti tenuti a prestare gli alimenti ai
sensi dell’art.  433 del codice civile, in grado di provvedere e
aventi un valore dell’indicatore regionale della situazione
economica superiore all’importo periodicamente stabilito
con deliberazione della Giunta regionale; le famiglie di cui
almeno un componente sia titolare di diritti di proprietà o al-

gionale,  in favore delle famiglie dei minori residenti
nel territorio regionale di età compresa tra tre mesi e tre
anni a parziale rimborso della spesa sostenuta per
l’utilizzo del servizio di tata familiare; tale voucher è
erogato esclusivamente per il servizio reso dalle tate
familiari iscritte al registro regionale previsto dall’art.
11,  comma 1,  della legge regionale 19 maggio 2006,  n.
11 (“Disciplina del sistema regionale dei serv izi socio-
educativ i per la prima infanzia. Abrogazione delle leg-
gi regionali 15 dicembre 1994,  n.  77,  e 27 gennaio
1999,  n.  4”).

C) Nell’erogazione di assegni di cura per l’affidamento fami-
liare a parenti o a terzi a carattere residenziale diurno o
notturno, nonché per la collocazione presso comunità di
tipo familiare o presso gruppi appartamento.

Gli assegni di cura sono concessi in favore di minori residen-
ti nel territorio regionale che, a seguito di disposizioni dei
competenti organi giudiziari o di provvedimenti da parte
dell’Amministrazione regionale ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184 (“Diritto del
minore ad una famiglia”), siano allontanati dal nucleo
d’origine e affidati, temporaneamente, ad altra famiglia o co-
munità di tipo familiare o a gruppo appartamento, al fine di
assicurarne il mantenimento, l’educazione e l’istruzione;
minori presenti nel territorio regionale aventi titolo
all’assistenza secondo la normativa vigente; giovani di età
compresa tra diciotto e ventuno anni residenti nel territorio
regionale, in situazione di disagio e a rischio di devianza o
marginalità, in carico ai servizi socio-sanitari territoriali e
inseriti in un progetto per il raggiungimento dell’autonomia
in carenza o assenza di supporti da parte della rete familiare;
giovani di età compresa tra diciotto e ventuno anni presenti
nel territorio regionale per i quali l’Amministrazione regio-
nale ha esercitato la tutela fino alla maggiore età; gestanti o
genitori con figli minori residenti nel territorio regionale
che necessitano di tutela e protezione a seguito di disposi-
zioni dei competenti organi giudiziari o sulla base di proget-
ti predisposti dai competenti servizi socio-sanitari territo-
riali; gestanti o genitori con figli minori presenti nel terri-
torio regionale aventi titolo all’assistenza secondo la nor-
mativa vigente.
La struttura regionale competente in materia di tutela dei mi-
nori eroga anticipatamente al genitore affidatario o ad altro
soggetto cui il minore è affidato l’assegno di mantenimento
a tutela del medesimo, qualora non sia corrisposto
dall’obbligato nei termini ed alle condizioni stabilite dai
competenti organi giudiziari; tale assegno è erogato, su
istanza del genitore affidatario o di altro soggetto cui è affi-
dato il minore, con cadenza mensile per il periodo di un anno
a decorrere dalla data di presentazione dell’istanza, previa
verifica dei seguenti requisiti:
a) residenza del minore nel territorio regionale;
b) residenza del genitore affidatario del minore o di altro

soggetto cui il medesimo è affidato da almeno due anni nel
territorio regionale;

c) possesso da parte del genitore affidatario o di altro sog-
getto cui è affidato il minore di un valore dell’indicatore
regionale della situazione economica equivalente non su-
periore al valore definito con deliberazione della Giunta
regionale;

d) esistenza di un titolo esecutivo, fondato su un provvedi-
mento dei competenti organi giudiziari,  che stabilisca le
modalità e l’importo di contribuzione da parte del genito-
re obbligato al mantenimento del minore;



regionale,  nonché per prestazioni per le quali è prevista
l’erogazione totale a qualunque titolo di contributi,  co-
munque denominati,  da parte del Servizio sanitario regio-
nale o di terzi.
In ultimo la legge prevede degli interventi economici a favo-
re di soggetti non autosufficienti consistenti in:
a)as segn i  di  cura per as s i s t enza al t ernat iva

al l ’i s t i t uzional i zzazione;  
b) contributi per il pagamento di rette in strutture socio-assi-

stenziali, socio-sanitarie e riabilitative; c) voucher per
l’acquisto di servizi; 

d) contributi a favore di soggetti con disabilità di tipo senso-
riale; 

e) contributi per il servizio di assistenza alla vita indipen-
dente.

Gli assegni di cura per assistenza alternativa
all’istituzionalizzazione sono erogati in favore di perso-
ne non autosufficienti,  affette da gravi patologie invali-
danti, al fine di garantire la permanenza a domicilio ed evi-
tare l’istituzionalizzazione delle medesime.
Tali assegni sono erogati per il pagamento di assistenti per-
sonali assunti direttamente dalla persona non autosufficiente
o dai suoi familiari; al fine di riconoscere il lavoro di cura ga-
rantito dai familiari della persona non autosufficiente; al fine
di riconoscere il lavoro di cura garantito da famiglie anche
non legate da vincoli di parentela con la persona non autosuf-
ficiente, purché abbiano relazioni di fiducia con la stessa.
I contributi per il pagamento di rette in strutture socio-assi-
stenziali, socio-sanitarie e riabilitative sono erogati per il
pagamento di rette in strutture socio-assistenziali,  socio-sa-
nitarie e riabilitative pubbliche o private a favore di persone
non autosufficienti affette da gravi patologie invalidanti,
che non possono permanere al loro domicilio, al fine di ga-
rantire alle medesime un’adeguata assistenza.
I voucher per l’acquisto di servizi sono erogati a favore di
persone residenti nel territorio regionale con handicap gra-
ve, come definito dall’articolo 3, comma 3, della legge 5
febbraio 1992, n. 104 (“Legge quadro per l’assistenza,
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te”), ovvero ultrasessantacinquenni non autosufficienti; il
voucher deve essere utilizzato dal soggetto avente diritto per
l’acquisto di servizi pubblici o privati finalizzati
a migliorare la qualità della vita ed è cumulabile con altri in-
terventi economico-assistenziali spettanti al richiedente,
fermo restando l’obbligo di documentare le spese sostenute.
I contributi a favore di soggetti con disabilità di tipo senso-
riale sono erogati in favore di persone, residenti nel territo-
rio regionale, che presentino una disabilità sensoriale certi-
ficata dalle commissioni mediche collegiali di cui agli artt.  4
e 5 della Legge regionale n. 11/1999 che, per attendere al lo-
ro percorso scolastico e formativo, accedono a servizi scola-
stici, educativi e formativi specifici per la tipologia di disa-
bilità, anche al di fuori del territorio regionale; tali contribu-
ti sono concessi fino al compimento dei sessantaquattro an-
ni di età.
I contributi per il servizio di assistenza alla vita indipenden-
te sono invece erogati a copertura delle spese derivanti
dall’assunzione diretta di uno o più assistenti personali e fi-
nalizzate a compensare i limiti funzionali e favorire la parte-
cipazione alla vita sociale, fermo restando l’obbligo di do-
cumentare le spese sostenute.
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tri diritti reali di godimento su uno o più beni immobili
ovunque ubicati,  la cui rendita catastale sia pari o superiore
all’importo definito periodicamente con deliberazione della
Giunta regionale, ad eccezione dell’unità immobiliare adibi-
ta ad abitazione principale; le famiglie di cui almeno un com-
ponente sia titolare di diritti di proprietà o abbia il possesso
o la disponibilità non occasionale di più beni mobili regi-
strati; le famiglie i cui membri abbiano disponibilità liqui-
de, depositi,  titoli,  obbligazioni del debito pubblico ed altre
attività finanziarie, quote di fondi comuni di investimento o
di altri fondi per un valore pari o superiore a quanto stabilito
con deliberazione della Giunta regionale; le famiglie che ri-
fiutino di aderire alla proposta di piano assistenziale indivi-
dualizzato di cui all’art.  3, 3° comma, lettera b), concordata
con i servizi sociali o socio-sanitari territoriali o non colla-
borino alla definizione ed attuazione del medesimo; le fami-
glie di cui almeno un componente abbia cessato volontaria-
mente un’attività lavorativa nell’arco dell’ultimo anno dalla
data di presentazione della domanda, salvo giustificato mo-
tivo di ordine sanitario adeguatamente certificato; le fami-
glie di cui almeno un componente abbia rifiutato offerte la-
vorative, anche a tempo determinato, nell’arco dell’ultimo
anno dalla data di presentazione della domanda, proposte dai
servizi sociali o socio-sanitari territoriali o di cui i medesi-
mi servizi siano venuti a conoscenza; le famiglie di cui alme-
no un componente abbia rifiutato, abbandonato o frequenta-
to in modo discontinuo attività formative, tirocini,  stage,
cantieri di lavoro, progetti personalizzati ovvero ogni altra
attività tesa a favorirne l’inserimento lavorativo, proposti
dalla pubblica amministrazione o da enti di formazione ac-
creditati, nell’arco dell’ultimo anno dalla data di presenta-
zione della domanda; le famiglie ospiti di strutture residen-
ziali socio-assistenziali e sanitarie, nel caso in cui la fami-
glia sia composta da un solo soggetto.
Tra gli interventi a sostegno delle situazioni di difficoltà so-
cio-economica rientrano anche:
a) l’erogazione di contributi a carattere straordinario in favo-

re delle famiglie, destinati in particolare adesigenze di tu-
tela dei minori residenti nel territorio regionale, che han-
no sostenuto o devono sostenere spese, regolarmente do-
cumentate, che causano un disagio di particolare rilevanza
sulla situazione economica del nucleo familiare; tempora-
neamente presenti nel territorio regionale che si trovino
in situazione di bisogno tale da esigere interventi non dif-
feribili e urgenti e non sia possibile indirizzarli ai corri-
spondenti servizi della Regione o dello Stato di apparte-
nenza;

b)contributi straordinari per spese sanitarie erogati in favo-
re delle famiglie residenti nel territorio regionale, per spe-
se sanitarie documentate ed effettivamente rimaste a carico
del richiedente, detratti eventuali rimborsi a carico di altri
soggetti,  esclusivamente per casi di estrema gravità ed ec-
cezionalità e nel limite massimo dell’80 per cento della
spesa sostenuta o da sostenere.

Possono beneficiare di tali contributi le famiglie il cui
valore della situazione economica di cui all’art.  4 della
legge,  detratta la spesa straordinaria sostenuta o da soste-
nere,  non superi l’importo stabilito annualmente con de-
liberazione della Giunta regionale; in ogni caso i contri-
buti non sono concessi per spese derivanti dal ricorso a
cure non riconosciute dal Servizio sanitario nazionale o



QUOTE NAZIONALI
Valide per: Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giulia, Trentino
Alto Adige, Emilia Romagna, Umbria, Marche, Lazio,
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Sicilia,
Sardegna.
• Scuole materne, euro 50
• Istituti fino a 50 assistiti,  euro 130
• Istituti da 50 a 100 assistiti,  euro 165
• Istituti da 100 a 200 assistiti,  euro 270
• Istituti con oltre 200 assistiti,  euro 320
• Sostenitori,  euro 600
Le quote possono essere versate con una di queste moda-
lità:
• sul conto corrente postale 18680009 intestato a Une-

ba - Via Gioberti,  60 - 00185 Roma, utilizzando bollet-
tini postali o con bonifico postale. Codice Iban: IT 45
Z 07601 03200 000018680009

• sul conto corrente bancario 90490/97 presso Banca
Intesa Sanpaolo, ag.113 di Roma, intestato a Uneba.
Codice Iban: IT 68 R 03069 05041 000009049097

Si  racco manda,  al  mo ment o  del  p ag ament o ,  di
s p eci fi care ci t t à e p ro v i nci a i n cui  ha s ede i l  v o -
s t ro  ent e,  o nde ev i t are di s g ui di  do v ut i  a cas i  di
ent i  co n l o  s t es s o  no me.

QUOTE REGIONE LIGURIA 
(co mprens i v a  del l a quo ta nazi o nal e)
• Scuole materne, euro 80
• Istituti fino a 50 assistiti,  euro 230 
• Istituti da 50 a 100 assistiti,  euro 265
• Istituti da 100 a 200 assistiti,  euro 470
• Istituti con oltre 200 assistiti,  euro 540
• Sostenitori,  euro 850
Le quote devono essere versate sul conto corrente postale
43151281 intestato a Uneba - Via Pisa, 9/1 - 16146 Ge-
nova. Per informazioni: info@unebaliguria.it

QUOTE REGIONE CALABRIA
La quota regionale annua è da sommare alla quota nazio-
nale.
• per enti che erogano servizi a carattere sociale: euro 5 a

posto letto
• per enti che erogano servizi a carattere sociosanitario:

euro 10 a posto letto
• per enti e associazioni di volontariato: 100 euro
Le quote devono essere versate sul conto corrente banca-
rio presso Banca Popolare del Mezzogiorno, agenzia di
Santa Maria, interessato a Federazione regionale Uneba
Calabria, Iban IT56B0525604401000000926170.
E’ possibile versare assieme quota nazionale e quota re-
gionale a Uneba Calabria,  specificandolo nella causa-
le.  Per informazioni: Massimo Torregrossa,  segreteria
Uneba Calabria,  mtorregrossa@betania. it,  0961
763169

QUOTE REGIONE LOMBARDIA 
(co mprens i v a  del l a quo ta nazi o nal e)

• Scuole materne, euro 90
• Istituti per minori con meno di 50 assistiti,

euro 200
• Istituti con meno di 50 assistiti,  euro 430
• Istituti da 50 a 100 assistiti,  euro 470
• Istituti da 101 a 200 assistiti,  euro 750

• Istituti con oltre 200 assistiti,  euro 950
• Sostenitori,  euro 1400
Le quote possono essere versate con una di queste moda-
lità:
• sul conto corrente postale 17738204 intestato a Une-

ba - Piazza Fontana, 2 - 20122 Milano
• sul conto corrente bancario intestato a Uneba Lombar-

dia presso Credito Artigiano, agenzia di via Larga 7,
Milano. Codice Iban: 
IT 45 X 0351201602000000088126

Per informazioni rivolgersi alla segreteria di Uneba Lom-
bardia, aperta da lunedì a venerdì dalle 9 alle 13. Tel.
02.7200.20.18 - 02.8556.361 fax 02.8556.361, une-
ba.milano@tin.it

QUOTE REGIONE PIEMONTE 
(co mprens i v a  del l a quo ta nazi o nal e)
• Scuole materne, euro 80
• Istituti con meno di 50 assistiti,  euro 220
• Istituti da 50 a 100 assistiti,  euro 280
• Istituti da 101 a 200 assistiti,  euro 450
• Istituti con oltre 200 assistiti,  euro 550
• Sostenitori,  euro 1200
Le quote devono essere versate sul conto corrente postale
97389514 intestato a Uneba – Ass. Prov. TO – via San
Giuseppe Benedetto Cottolengo 14 - 10152 - Torino.
Codice Iban: IT55V0760101000000097389514 .
Per informazioni contattare Uneba Piemonte: 
011 5225560, info.piemonte@uneba.org

QUOTE REGIONE TOSCANA (co mprens i v a del l a
quo ta nazi o nal e)
• Scuole materne, euro 55
• Istituti fino a 50 assistiti,  euro 150
• Istituti da 50 a 100 assistiti,  euro 185
• Istituti da 100 a 200 assistiti,  euro 290
• Istituti con oltre 200 assistiti,  euro 340
• Sostenitori,  euro 650
Le quote devono essere versate sul conto corrente postale
18680009 intestato a Uneba – Via Gioberti,  60 - 00185
Roma

QUOTE REGIONE VENETO 
Per chi  s i  i s cri v e p er i l  p ri mo  anno  a Uneb a Ve-
net o  l e quo t e s o no  ri do t t e del  5 0 %.
• Istituti con meno di 50 assistiti,  euro 410. Primo anno:

euro 205
• Istituti da 50 a 99 assistiti,  euro 765. Primo anno:  eu-

ro 385
• Istituti da 100 a 199 assistiti,  euro 1170 Primo anno:

euro 585
• Istituti oltre i 200 assistiti,  euro 1520. Primo anno: eu-

ro 760
• Sostenitore, euro 2500
Le quote di iscrizione  vanno versate con bonifico ban-
cario a favore di Uneba- Federazione Regionale Veneto,
Codice IBAN: IT 28 E033 5901 6001 0000 0001 599 c/o
Banca Prossima; causale: iscrizione Uneba 2011.
Su www.uneba.org troverete la scheda di iscrizione, da
inviare, assieme a copia dell’avvenuto bonifico, a
info.veneto@uneba.org o al fax 049 7985277.
Per informazioni: 049 6683012,
info.veneto@uneba.org
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Questa pagina vuole essere un “colpo d’ala”, cioè una proposta per 
un momento di riflessione. 

Non le fa il contadino;
vengono, e lui le aiuta.
Si orientano tutte verso l’estate,
verso i giorni della maturazione.
Così fa la storia.

Giorgio La Pira
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